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DEIDAMIA 

Poema Drammatico - 

DI SCITIONE HEI^^ICO: 

Da Rapprefentarfì nel Teatro Nouiffimo, 

Neil' Anno 1644. 

Alt Illujlrijjtmo Signore^ 

Il Signor 

ALVISE DA MOSTO 



Nobile Veneto • 




IN VENETI A, MDCXLÌV 

JPer Matteo Leni, e Giouanni Vecel.'io . 
Con Uce^!^ d^' Super torit e Vriuilegi . 
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I LLVSTRISSIMO 

SIGNORE. 

Vesta Gran Citta, fi come 
è nel fito , tal femprc fi è di* 
moftrata^ & dimoerà , e nelle 
publiche ) e nelle prìuatear- 
tioni ammirabile.e rara. Scupi- 
tempi il foraftero > vedendo gli 
adorni 'TeatM , ne' quali fi rapprefentano 
Mufica tante Opere Drammatiche , còfi in- 
gegnofamente compofle, e di varieté mèra* 
uigliofeapparenie ripiene. Onde fi porge 
occafìone à tanti belli ingegni di eflercitarli 
con lor molta lode , ò nella Poefia , ò nella 
Mufica , Ò nella fabrica delle machine > ò in 
altre limili tionorate , ed à ciò appartenenti: 
fatiche . . 

Hor io venendo In quefio Nobile Afilo 
d'ogni virtù > ammirando cofi belle gare fo- 
no nato pur anc« eccitato dal feruore Poe- 
tico , e quella iHefia ragione , che mi per- - 
fuadeua à non voler concorrere con tanti 
huomèni dotti ; mi ilimolaua con vn foaue. 
defiderio d' imitarli » Finalmente à quello 
mio intemo affetto , aggiungendofi le con- 
tinue inchiefte de gli amici mi fon pollo al- 
l'arringo à compiacenza di efiì , ì quali han 
guidato il mio uile ^ che da tal forte di poc^ 

A i tare 




tare fuoje éffcrcaffattcTiontano . HòCOifi- 
pofta per recitarfi nel Teatro Noni Aimo la 
preferite Opera , la quale per maggior coni- 
modità de ^li Spettatori , douendo vfcire 
alle Stampei, nò voluto , che comparifTe alla • 
luce del Mondo adomata 'der nome di V. S. 
Illuftriflliwa , la quale fi degnerà riceuerla^ 
tanto in mio nome , come in tributo della 
mia denota fcraitù ; quanto in nome di co- 
ìórOj che nella imientione , e ne* concètti 
meco n* hebbero parte , godendo ogn*vno 
di riuertrc con tal fegno la Virni di V. S. II- 
luftriflìma fin da teneri anni matura , e per- 
fetta, edinfiemc efperimenrata nel gouerno 
delIe Cirtà , e ne' iùperni honori in quelta_j 
famofìffima Republica, e ben V. S. llluftrif- 
iSma tenendo col fapere , l'integrità della.»» 
vita alla Nobiltà cel fangue congiunti, è 
degno oggetto dell' amm^atione d'ogn'- 
vno . Mà 7 perche conofco , che la modc- 
ftia di V. S. Il'uftriffiraa pur con le vere lodi 
fi ofrende, non paflando più oltre s con pro- 
fonda riuerenza le bacio le mani , 
Di Venetià , li J . Genaro 1644. 

J>i V, S. iHuflriJftmm 
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Emetrio figliuòlo del Re 

ddtAfi^ minore deflind" 
to Spo/o di Anfigona . 

'Pirro figlinolo del Rè dEpirO;, ^ 

de Molo fisi amante £ AntL 

gona . 

Deidamia /orella di Pirro credu-^ . 
ta morta in h abito dthmmo j 
fiotto nome d' Ergindo amante 
di Demetrio . 

Anttgona figliuola del Rè di Ba-^: 
hi Ioni a deflinata Spofia di De- 
metrio ^ Amante di Pirro • 

Eufirina fiua Damigella . 

Afirìlla donzella ^figlia del Pre^ 
fidente del Senato di Rodi • 

Prefidente del Senaio di Rodi • 

A 4 • Capi- 



Cafitano delU Cuatdid dtt 
Porto. 

Soldati delU Guardia del Pprto • 
Putto Marinaro di Pirro m 
I Cacciatori di Demtrìc • 
Pafioryecchio^ 

CorodiPaflorelli* 

Teti. 

Amort^ . 

Fortuna. 

Gioue* 

Fato* 

Curiojiti* 
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PROLOGO 

Tcti> Amore, Fortuna • i 

Tct.'TX Tua fon io del mare ; 

JL/ di luifràtempejh 
Sono agitata al pare 
I n qndk yàrti , e in quefte 9 
ì^e fa , d/ il mare , ò Teti 

Le fue fortune acipteti m 
Son note ad ogni etate 

J>e le mie auerfe Stelle 

Vepre crude , e fpietate 

Le vaglie inique , e felk 

Souraftahor forte ria 

*// Tirro , e Deidamia , 
Chef^Us^fconofciutì 

'Per l'aiporoje frodi • 

Ohimè qììÀ fon* venuti 

%4 la famofa l^odi , 

*Xhh cbe eieco è il Configlio 

Frà la fpeme , e il periglio 
Zaffa con yar io grido 

Ter implorare aiuto 



LaDeidamia. 

^ .nò chiamato Cupi^ ^ • • 
" M il tutto è fgrjo , e muto ^ 
fifn^ueftejainqudlcfpondc,^ . 

Ciìp.Son qui colui , che chiami X. 
Che vuoi Teti j che brami ? ' 
SonpYonto à tenni tuoi j 

Chiedi pur ciò che vuoi i x 
De la mia genitirice { ' 

Ti nuertfco al pare 
Snella pur, come tà nacque dal Mare^ 
Teti. Nume A Valte cui proue^^ - 
*4 cut aardt potenti 
^inchinan riuerenti ^ > 
FeboyTluto, Nettuno, e THareiC Gionet 
nume benigno, e vago y 
Date foccòrfo [pera 
"Mia dolente propago^ 
Ineflrana riuiera 

Vafjene Deìdaniìa, và Tirro errante j ^ 
Quella d'ogni fpeme , 
Dell'ar dir proprio teme; 
Que^ipar, chefiaaftretto 
^ ^le fpade nemiche offrire il petto j 
tAh, che metter non dei, 
S"ynBjfeitù,svnDio, 
la gente à te fogge tt a in cieco oblio} 

Tarmi X 



La Deidamia • 1 1 

CuP'TarmhchefeguiìèDea 
dH volgo Urto coflumei 
^ccujando^ hijfifmando il cieco Humci 
Che j' ^ntigona, e Virto j 
VemetnOi eD^idamia 
^rferinfiaé^ egual/opraèbeH miai 
£t altro non può dare 
di Cupido il i^alore, 

^h*ytffcàmbieuoleamoré 

, THadegCalti defiri f 
ta riuscita ignota 
Conuietty cItc fi raggiri 
Di fortuna Àia' ròta, 
£lla con varia legge 

De mortali ogni euetOtìe guida, e ^^ffi^ r 
fott.^rarbiirio di fortuna 
Tutto il m<mdo fi raggiri 
Ne vifia JottQ lalmay 
Che non giri, 
Cbeftonfpiri ^ 
LumutanT^ .^^ 
L'incoftan:i^a 
Che fuol fare 

Quinci l'aria, e quindi ii mare . 
Atn. Tiià ecco t incori ante 
Te ti . Ben tu giungi opporna . 

t4 6 Defiata 
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pefiata fgrtutul 

pea yìenX'i [km ^^^^ re 
iiulU f uhi nulla vale , 
0\lafpada»òloftral€, 

Datèfiìccorfoafpetta 
La mia prole diletta « 
Tino, e Dcidamia die9 
Inuoltii ohimè, neVamoroJo ìntricdil 
¥ott* Diua, ogni poter mio 
Stà pronto al tuo defio} 
"Ma f ah ch'io cieca fono , ^ 
Uè sò come a mortali 
Compartir deggiail ionOf- • 
O de* beni de mali ; 
^ai'l mio hr accio èguida^^ 
Da la voglia del Fato ; 

^ lui dunque ricorri 9 • 

^i ti può fare aperto . 

D'ogni cofa mortale tifine miert0 « 
Tet. Trenderò nona ftradé , 

Che con ambi voi ciechi in va fi bada ì 
A 3 . Cieco^mor , cieca f ortuna, 

ì^umi fon de ciechi amatali 

Cieco è ben chi fpeme alcuna 

Tcnfahauer trà ciechi tantif 

Cieco io fon, eieca fon* io 

Cieco è in tutti ogni defio . ^T- 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
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DeidamiaiPaftorei Qoto di Paftorelli. 

^^*1SSI!9SÙ^^ rc/;e mai no viene 

le cimcrie grotte 
yna perpetua notte ? 
Sdegnano i rai dd di€ 
£afpre mijtne mie j 
Cl'augéi , (he col bel cantò 
Uor /aiutano il Solé 
Soli araldi per me di pene y e pianto • 
Vaura sauuitny chefpiri ^ 
Tar che meco fofpiri, 

f laermatmino 
Che la rugiada fcioglie 
Tar che lacrime yerfi à le me doglie . 
fsA» Confi da pure , ò figlio $ 

Guidato ha arto il Cielo 

i De 
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1 4 ' La Deidamia . 

• ^: De la tua pace amante , 

In queft'erme contrade ilfajsoeìtT4ntCf 
. Tù qui viuer j^otra'K^ 
^ Jnf olita ria quiete . j l\ 

Labore tranquUUj e liete « 

Q^efle Campagne belle', \ 

Ricamate di fiori , 

^ reali tefori y >- ^ . > -r 

Fanno inuidia gentil , gard ai le fielle 

De gValteri palaggi 

Son più corte/i if olii ari fag^ , (fenci 

Siuefli ban' la pace , e ({nei la guerra in 

quìui diflilla il miele , iui il velcfìo /T 
"DQÌd.Cofideggio f per are g 

Chuom non crede oppref so 
' Da [0rte acerba , e dura , 

Con terreno cangiar > cangiar vent^ura tt 
"P^ikXhefefatt'hai i qual moflri 
parlar , all^a [petto 

D e le fiamme d'amor efca il bel petto } 

La/eia d'amar homni 

£e mentitrici Donne ^ 

De le Cittadi alteh ì 

Cb' bari di y enere ii voltOyC so T^e^ere/ 
^ '^o?imhìtiti calori 

Del vifo auc^ à mafcìjerar gVòrrorh 

Delrol^omdepieDety 
• Cbe 
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Che con gì' alti coturni 
Sembrano gigantefse, e fon Ttgmeew 
Qttì vaga , e Jemplicetta 

t^infa, che il cor t'alletta ■ V 
Sen-s^altro inganno 3 ò frode 
Con icmbieuol amor fiacche f amode 
Tipa^cojìei compagna ' ; 

*/Ìl monte ali Campagna, 
la prendere, in feguire . . ' • 

la volpe fraudolente^ i lepri imbelli y 
In tender kcci a femplUetti ^ugcHh 
. Toi fui letto de fiori • ^ 

Dolce ripofohaurai, 
^ i bei detti canori». > 
F^araifpiegandofeco 

baci y all'armonia rifponde/eco ^ . 
Deid . ^Itre brame, altre cure 

C h iedon le mie/cìagure . 
VSL^» Qital dun£ue altro defio 
^aC altro affanno, ò doglia, 

lameti,a i fofpir tua mete inuogliaì- 
Deid. H or^H m'af colta,, ò Tadre » 
,le tue continue inchièfie , 
Tua yecchia età canuta , 
Tua bontà conofciuta : 
MJpinge alfiueà palefarciil vero 
Ciòj che ne ramentar ofa ilpcnperq^. 

Deh 

f 

/ 



Pad 'Deh /piega il tutto à pieno $ 
Che parte è d el con foto 
sfogar narrando il duolo 9 
^ E in me fcorger potrai > 
Che in lealtà ben cede 
l{ealpromeJ]a à bofcarecciafede, 
Deid. Sappi, ma guata intanto » 

alcuno vdir cipofsa. • 
'Pa.a.E folo il tutto, 
Deid. Sappn , ch*io non già fon$ 
Jlfafchio alfe/so , qual woflro > 
MI* afpetto al jethbiante , 
• 7dà per fatto crMel vergine errante r 
Paft.O che mi narri^dunque 

Donna fei tu ? Cofi credeati in vero , 
'Màhfgannarfipafeamecoil penfiere^ 
D'onde vieni ? chi fei ì 
Certo follia £ amore 
ji fi ftrane mutande opta il core^ 
Dcìd, Lontano èH mio paefe. 
Il mio flato, il mio nome 
yiuUa in ciò giouerà farti palefei 
Hor tanto bafta, à confolar fue perie 
y ergine fconofeiuta itefen viene • 
PalbMii s alcun ti conofce ? 
jltcuniiCÌf errando intorno 
Giunga in quello foggi:)rno . 

Chi 
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ì>Cìd.Chifaprimal,ch'$ófi49 
S^^éfiromttoilluogóf 
Se ihabito hò virile > 
Se fu pianta da tutti 
La mia infelice (me i 

. Sé f ut fatte l*e/e^e aìUmÌ4fn0rte ? 
Cot.Hor ch'il bel Sole indora 

Le rofe de l'aurora 
^ È col dorato telo C eh', 

Fuggono in terra l'ombre , egV^firi in 

Deh viem à bella dori, 

Ch'amorofi fplendori % 

Che dolci incendi) fchocchi, ( occhi . 

Tà che hai VMa nel volto^ il Sol ng' 
1 Lafciuetti Augelli 

Tutti l eggiadrii e /nel li 

Errando à fiuolo, à (iuolo 

Spiegan la voce al càto, e tali al volo; 

Voi f arem pikhel canto 

dori iarriui in tanfo $ 

E co* tuoi rat ci tocchi > ( occhi 

Tjì ch'hai Inalba nel volto » il Sol negC 
Sì Specchia il Sol nell'onde 

Mi bei rag^ diffonde 

liet acque imfnote» e chiare i 

Et han gara gentil il Cielo,e l fHitré» 

elori ne motU argi^ntl 

Se 
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Se giri i lumi intenti a - " 

/^fi/ ^«^/ fiamme fiocchi ( chi ^ 
Tà c hai l'alba riel volto, il fol negl*oc 
Paft. THd tH vago Valore 
Lajcia le cure in tanto , 
EU tu a gentil voce (tol 
Di qucfli miei fanciulli aggiungi al can - ; 
Deid* Come cantar pof s'io, 

S'hò^ di pianger ognhor VQglta,€ defio^ 
y Lafja , cantar vorrei , 

Tylà che foffer di cigni i canti miei • . 
Paf. Lafcta il duolo in non-cale j J - 
SipreuienCi edaccrefce 
Col rammentar (i il male 
Spregia fe viuer vuoi 1 

II finto al par del vero ( fiero » 
Ohe fol ddl'afpra doglia efca i l p^»- 

DQÌd.Canterò l.e mie pene • 

Canterò le mifi doglie, v : 

La mi a perduta /pene, j 
Turche Mafico angello 

' Quando al fuo mal dolce pietà fi ne^ l 
'Spefso in canoro pi amgjlfluQl difpie^tti^ 

Vài, Ma che ftrepitg d'armi i ^ 
ydir d'int^qjfnoparmi.} 
Gente armata fm viene: _ 
fuggiam , figli^f figgi amo, . > 
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tAndiam i vdoci andiamo * * 
Deid./o qui battendo , e affetto \ 
Bearmi non hà paura > 
Chi di morir non cu fa • 

/ 

( 

Pirro, Deida mia. 
Pir. Chiunque tu /et , porgimi aitàp 

* Z)o«4 , /e puoi j lo /campo 

Jn co/i duro inciampo 

v4 la dolente "vita. ) 
lycid.Lalfà me, che rimiro ? 

O cafoeftrano,e/ello i 

Bqueftiilmio fratello* 
l^iv. In quella valle forfè i 
\ Occultarmi potrei y 

Soccorretenfii ,ò Dei • 
Deid. Terche fuggi ì che temi ? 
Vjr^E tinto il Monte, el piano 

Da volgo empio wh umano. 

Da vn mio nemico ftuolo , 

Ed io qui /onoye forefliero,e folo* 
'DM*Ferti^a,hor meco verrai 

Jn r ri antro remoto y 
. j^onlungii Àpochinoto , 

lilla gente armat agiunge • 

Ohimè l 
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%o La Deidamia . 

ohimè, fen viene il mio» 
M/era ab non fià mio ^ 

Demetrio > Déìdamia r Pin:Or 
Deal. A Hmaluagiot*h& giunto 
jLjL Ver ipi^a vltrtce mano 

Col f angue ver fardi lo fpirtoivfdnOf 
Vcid.Lafcia il crudel furore 

^Ito inuitto Bifore 

Cortefe il guardo gira r 

E cotra vn foU eh' è da te prefo^ VfCQ 

Sdegna pur d'impiegar lanohil irà • 
Dcm.Mi chi Jei tà,ch'À vn punto 
» .Col i?o!to €SÌrano,e vago 

Tempri il miogra furor potente maj^f 
DcìdSignor nulla à te cale > 

Saper nuo fiato inderò » 

7d4 fegioua il pregar itempra lo f degno* 
Tìtmyolentierìteldonot 

V renda date coflui» 

O'l c(^igo,ò'l perdono » 
Deid,CuerrierlafaaU timore $ 
Onde agitato pormi 0 ' ' 
Hai trouato la pace in me^^ a T armi, 
E d te nobil S^^e p 

Toieke 
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Toiche altra darnonpofso ^ 

J{icompenfa al faupre ( core, 

( (ìuel che dianT^i t'ho dato ) offri/co il 
Tir* Ed io prefento humile 

^te nume gentile 

Ch*hai di pietà la palma $ 

Ve^ Incendio d'amor vittima ralméi l 
Dem. oi megratie non rendi» 

Tda le rendi A cojiui , 

Chenefemfnanti fui ^ 

L'infelice memoria à me ramenta 

D'alta beUe:^;?^ Jpenta • 

7dà tà dimmi » cai Jei 

Giouanetno i^bkone , 

Che col grato parlar, col deftro ingegna 

Definita ragion tempri lo f degno i 
DQÌd.Son giouaìietto errante 

jQua venni ^aiue denoto 

^Igran Nume del Sole offèrp vn roto. 

Ed hor qui frà T afiori 

Godo cantando i bofcarecci amori • 

B fafpra pena, egrette 

Lieto addolcifco in armonia foauc l 
Dem.Itf tua voce canora , 

Car:(pn ben ti dimofira 

Bfser degno nel canto ^or fe tal f si 

4s^^f^! ^!!^f ^ Carne vdir vorre: . 
. . ' ftuoi 
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T/ì > che sì caro al gran Demetm fei . 
Deid. Teco verrò , fe vuoi ^ 

Mà dimmi i perche vogli 

jint'igona bella i paffi tuoi ì 
Pir. Ohimè ch'ho detto ? hò curio fa brama 

feeder colei, che tanto 

Ter la fuagran beltà nota è per fama • 

Dunque ti prego, andiamo • 
Died, Ecco pronto tifeguo : 

Ma non m'inganni ; tk fei Tirro, e penfi 

Qualche granfrode à tuoi deftri accenfi» 

Seguir il raglio, e di mal cauti amori 

Irfuefligare il vero , 

Mentre ad alto f per ar s erge il pen fiero, 

/ 

1 

S e E N S^P" I VI T ^. 

Bofco* 

iSi fante, Alccfle Cacciatori • 
Sif. Come félto , e denfo 

É queflo bofco immenfo ! 
, Certo qui non fi vede 

Orma d'humano piede* 
AI. Egli mi par , che fio. 
Laberinto frondoso , 
Jo per me qui non ofo 

B Inìie- 
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Inueftigar la via 
Si f,Ma V 01 come laf dafle 
Mentre altroue io n andai 

* Entro virgulti i e piatite ( rant^ ì 
Forfè m qualche pmglto il TPrence er* 

Ak, Dirotti» Erandi/pofti 

All'alto fuon del rimbombante corno 
Girando vn largo piano 
I Cacciatori intorno , 

r 

Quand*ecco vjcir fi vede 
Smifurato Cinghiale 
Dajotterraneo chiofiro 
Dell'informe natura orribil moflro , 

• Che con fpumante bocca 
^Abbatte ciò che tocca , 
che digrignando i denti t 
L'aria disfida , e t venti 
Che CIÒ ch'incontra t affale 
Turbine viuo,^ animato Hrale* 

Sif. Chifù primo à ferirlo ^ 
Al. Il Signor noftro 

Che cora^giofo , c franco . 

Mortalmente il trafijìe al lato manco» 

^rde di rabbia , ed tra 

Laportentofabclua 

E fumose fiamma fpira , 

Freme sì, ma non langue 

». ^ncor 
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'jlncor che ver fi in larga rena ilfanpte. 
E contro il feritore ^ 
Cjji^ d'appreijp egli huMgira tlfiiiore. 
Veloce alla difefa 
Del ftre ogrivn s'accinge, 

Màmntd ojfefn 

Feria bclua crudcl ratto fi fpinge 

E già tutto vn a piaga 

Jn torrenti di /angue il /itolo allaga 

7dh m tanto ecco fi vede 

Sà le vicine /ponde . 

Cor farà gnte d depredare v/cita; 

^Ihor il noftro Duce 

Da gitiflo /degno acce/o , 

Lafcia ad altri la cura 

Del ferito Cinghiale 

E à frenar il furor dell'empio Uuolo 

Cjn magnanimo ardir fen corre à volo, 

Gl altri il fcgiiir repente , 

Tochi meco reftaro 

T r eflinguer la fera ancor yiuente • 

QhcÌ che/eghìj non so , ben vn pa/lore 

T ko diafi'S^i m'ha detto 

Ch\i fu viflo effcr cor/o 

C'ì'ìtro vn tembil Orfo, 

"Ma th(<ra è tarda , andiamo 

T^r quiì ,douc dall'erto 

B 2 Già 



ad mi parue afcoltar vimbobo inceno, 
S C E ì; ^ S E S T 

Deidamia, Pirro, Demetrio • 

Deid./^ Veflo trà flerpi, efajfi 

Certo mi par,chefia 
De la virtù la via , 

Che doppo breui , efaticoft paffi 

L'ampia Città diI{odt al fin ved raffi . 
Pir. TUà qual è quel, che sode 

Strepito incerto , e fiero . 

Sembra d'huom ypar di belua] 

yeloctjfimo il corfo ; 

0\he terribiC Orfoi 
Deid. Demetrio è quegli , ahi lajfa , 

Ecco atterrato cade 

Da la belu a cru de le, ò Ci eli , ò Dei 

VoUra pofja infinita 

7 mpìegate di lui per l'alta aita . 
Pir. N OH paucntare ò Sire , eccoti apunto 

Scruo fedele in tuo fcruigio è giunto , 
Deid. "hin te col brando inuitto 

Deh fcendi in nojìra aita 

E con 
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I. con la cUua i ò Domator de moflri ; 

Tù col fulmine atterra 

. Sommo Cioue tonante 

Quefla di pan ardir belua gigante . 
Pir, non più y Signor y non più , 

Ecco per ogni parte 

■ L* empia belua fe rifa 

Verfa il fànguc, e la vita , 
'DM. Gratie ti rendo , ò Cielo ^ 

Che corte/e accoglierli 

J miei preghi deuoti , 

Ci) Oratori dell'alma à Aiuolo » à ftuoìo 

Con l'ale del defio giunfero à volo . 
petn. 7\ià qualgratie pofs' io 

fendere al merto vguale 

^ te, che fofti con la deflra ardita 

Campion della mia vita ? 

tAtCi che certo parmi 

Domator delle belue, honor dell'armi^ 
Pir. £* pari alUgrande:(p;a 

Jl tuo corte/e affetto . 

Della conceffa vita 

E* ben ragion, eh' il guider don ti reh^, 
E ciò ch'hai dato in tuo feruigio [penda 
Dem. ^ndiamie alla Cittade 
Jui de fuoi fauori 

SiriuerifcailCielo 

B ^ Trà 



3 0 LaDerdamia. 

TràvitPìfnc, ed odori 

Tercbe tutto quel bene ; 

Ch'ejferpiiò tra morft^ là Jerf viene . 

SCEN^ SETTIMA. 

" w 

Prefidente dei Senato , Capitano del 

Porto. 

Pref. ^'Occbi (Cargo , e dì lince 
i3 itegli hauer ft richiede , 
Che di libera gente in guardia fi ede t 
lo pià d*ognW)'b'dUo 
Tanti lumi figari & tanti /guardi^ 
T^entre hor JÌ>n pofto in cura - 

Di qtiCjla inclita ^pdi r 
£ fian mie degne lodi , 
Se per la cara libertà gradita 
E/porrò yfefia d'vttopo, arici) fa tfita-^ 
jLccorte":^ fagace 
Bifogna in ver , ch'intorno 
Quinci à Greco fallace 
Quindi d'^fia i Signori, r ddt Egitto-, 
Tdoflranoàpiàd'vnfegno 
Della Hhertànofirainmdia , e /degno . 
C2ip,Signorhorhoraà punto 
Mcffo fedele è giunt&\ 

Dice, 
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Dice , che in quella rìua > 
Che dall' Egittto mar l'onda ricepte 
Legno [fedito ytUeue 
TSarmi » e gente mmito intorno f corre , 
Ch'ha fui mattm tentato 
Vcrre a i lidi yn drappello y 
Ma che DcmetrioHi Trence 
Stn cor/e incontro d.volo , 
E repreffe il furor dell'empio jluolo, 
Pref. Oche raccoti ì eofi duque hor fi amo. 
Intorno Cufloditt 
Che Signor forefliero 
^ defender fen i^enga i noflri liti ? 
Ver aitarci atmato 

jl venir non conutenych*altrJ s'affretti, 
Songl'e[ìrani focdorfi anco fofpetu, 
. Cap. Signor faria ben dunque 

Gente armata inuiót in quefle fronde 
E gl'infulù impedire 
Del barbaro fallace ( dace. 

*àìiifmar noflròiri(fìÌ€th: s*è faGSo aù^ 
Pref. Qu^eflo è ragion , pur anco 
Voglio , ch'hor hor tàpartr 
Con tré veloci legni 
Contro, gl'altrui difesi \ 
Forfè bemmo il Cielxt^ 
V 'm cb^hoggld noi conceda» 

B 4 Cbe 
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Che l'empio predator fia noflrapreda . 
Cap. tuo faggio imperar pronto fon io. 

Stanfi in ordine i legni 

Coi tuoi nobili aufpicij hor là minuio . 
Pref. Sò ben iot che non piace 

Del Senato a maggior cotanta gente 

Qàt adunata repente 

Che può forfè occultar frode fagace 9 

Quinci del verde Egitto 
: Con ampio ftuol di Tolomeo la figlia 

Qua è giunta, perche vuole 

Scioglier fuoi voti al Sole, 

Quindi dell' Ufia il Vrence 

Vien con l'alma bramofa 

%Ad honorar la Spofa . 

Md forfè è da temere 

Che di giufli preterii 

Con apparenti fregi 

Zor difegni celar fogliono i regi . 

S C E N J{ 0 T T ^ V \4l 

Antigonai Eufrina* 

Ant. f \ ^al mai trlciechi abìjji 
\jLadt Cocito al rio 

Strano tormento vdiffi , 

Che 
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C/7e )/ pareggi al mio ? 

So»' co n rincertet [pene , 

S////», (zìr Ifton fatta à le pene ; 

Torgo à cura dolente 

(Nouo Trometeo)in cibo il cor nafcete* 

Flegetonté è il mio petto 

D*afpre fiamme ricetto 

Lajpty mà che badare 

Trà fantafme cotante ? ' 

Ohimè, bafta fol dire» io fonò amante t 
£u. Conforto è la fperanT^ 
odiofa tardan'3^ ; 

TYlà volante faetta 

£* pur tarda à colev 

Chel caro amante afpettd f 
Ant. B^ammentAy ò mia fedele 

Mie mutanT^e , & vedrai , 

CFhò bengiufia ragion tf ajpre querete'^ 

Fennci come tàfai , del BJ mio Tadre 

t4lla famo/a Corte 

Tirro del d'Epiro il figlio illuftre 

Con fcambieuoli offefe 

Lafsa i di lui yegli di me saccefe • 

Sperai , ch'il tempo, el loco 

Con felice Imeneo 

Defser bel refrigerio aUiobilfoco } 

Tìià promejfa mi vedo 
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*A Demetrio figliuol del I{è , cb*impcra 
' Dell' ^fta alla Bjuicra. 
'Penfaf ,poiche non giòua , . 
Del B^eal pàtrio [degno 
Con repulse far prona 
Volgtre à fcakn frodi il de jiro ingegno^ 
Venni con finto voto 
Quà ydoue in alta mole 
SirÌHerifceilSòki 
Terche qmut to rapita 
Dall' amator fedele' 
Toteffi in ver rapirò erger h vele t 
7da qua venendo a à vn putito. i 
Ecco Demetrio giunto 
£ la mia cara fpene 
Tirro amato non viene,, 
J{eligion profana 

,$onoàfrigereafiretta > 
Contra la voglia mfana 

Di lui 3 cìì al nodo maritai vi affrett Or, 
£ la mia card /pene 
Tirro amato non viene , 
Eu. Ne» faticntar \eina , 
La tua gioia è vicina 
Di te defio maggiore 
Hà il tm fido amatore 
Fauorirà fua fede 
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QueWamoroJo 'Nume 

C he nacque già dalle nt arine fpumec^ 
Ant. Cefi creder io deggiojwa vn fogno 
pauentar mi fpinge , 

C ì) infelici al cor mi finge , 

Su l'alba, ohimè , vedea 
' Tirro , che mi dicea ; 
^_tAntigona io non detto 

Far à Demetrio oltraggio , 

ti a cut yita riceuo lUi^ 

Tù yer /' \A/ta co lui driv^ il viaggiò , 

Bdiù fnemré piatila 

t>e la mia forteretc- 

Del mar varcando laónde 

Ne già con Tirro ime^ rEgittie fponde^ 
lEu» Ben fi vede , ò Sigìtvra , 

eh* efier fogno bemofira il fógno ancora, 
Arrt. tìor io mert-tjado à offrire 

Jnvn f e crePot^ altare 

Jncenfi alDio del mare i^ 

Tà tratanto iaggifà' 

In quejla parte s e in quella 

Ver hauer del miobequalche nouellà . 
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S C £ N *^ N 0 N •/f^ 

IL 

I 

Eiifrina , Aftrilla r 
£u. f'T^B^duagliof a, e incollante 
Ml Di chi feme è la vita 

Tdàpià shà da feruir doììQ^ella amante* 

decuitrauagliilfine 

Son le propm rnine 

Tur yn incerto diletto 

Turche difilli d core 

Jn far le dólci ambajciarie d'amore i 
Aftr. O' felice mia Stella , r^^^m 

Che non hò l'alma ancella 

Di quel tiranno crudo , 

Che va bendato , e nudo 

.\t4ugello efser rot rei r 

Ter che cantando andrei 

Sempre di ramo in ramo r 

Jo non amoyio non amo, 

^mor che fia non so , 

Ne che parenti egli hàr 

Ne contez^^a pur ho 

In qual albergò ftà ; 

Se Ihaucte ntl core 

Donne ditemi voi, che cofa è amore ^ 

Mille, e nidl'anni egli hd , 

E fan- 
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£ fanciullo ancor è , 
£ {ir ali auentar sa , 
£ feuT^ viHa egli è» 
Se Vhauete nel core 

Donne , ditemi voiXhe cojaè amore 0 
Terche volando va 

5* egli augello non é 

Terche bendato 

Se cieco infieme egli è , 

Se Imbattete nel core , 
Bu,»^f igger vanne il latte 

0' fanciulletta folle 

Toiche età cofi molle 

No» hà vigor cotanto (io ^ 

Chedarpoffa ad ^mor ò hiafmOiò va- 
Aftr £ che vorrefti , eh' io 

Lodaffi il cieco arderò , 

Che difcerner no sà dal bianco il nero ? 

Barbaro iniquo , e crudo , 

Che per lapouertà và fempre ignudo * 
Eli. Taci flolta, ch'amore 

É' del tutto Signore > 

f in ogn \ parte , e loco 

Si {ente il [uo bel foco 

Augelli y pefci , fere > e fa/si, e piante' 

Gl'abifsiiil CielOiC tutftl modo è amate ^ 
Aft. Hor sì mi par, che fi amo 

Tra 
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Tra le greggi y e li armenti 

Mi par, che tu rammenti 

Ctò che già à rn tepo in femplicette riffe 

E Lineo à Siluio, e Dafne à Siluta dijje * 
Euv Ma ben iannuntio hor i(ì 

Che topo prò uer ai 

Le fiamme alte , e pof senti y 

Gli ftrali afpri , e pungenti 

Di quelf inulto Diot 

Ch à te darà di mille colpe il fio ^ 
Aft. Io nulla temo , ò curo 

Di Venere la prole > 

Ne ferito è d'Urnor yfe non cìH vuole w 
Eu. Beco vna can'^^netta: 

In honor de fuor dardi,e delle faci , 

Del tuo fallo in cafligo afcolta^ e taci r 
^mor la tua dolcei;^^ 

0 cUè fòaue , e cara 

talma à languire aue":!^ 

Ter te à penare impara , 

£in penfarchi defia 

mille tormenti oblia • 
^mor vola da m guardo 

Che vn cupo fen penetra 

^mor vince col dardo 

Ch'vn cor più duro fpetra 

Ed è d' amor impero " 

L^vnOf 



iJvno , c r altro emisfero 
Beltà tofio loìigwfce 
Se d'amor non hà vita ; 
La rofa allhor fiori/ce > 
Quando ad amare multa ; 
ì<(on hà [enfo, ne core 

l!huom,'che non [ente amore, 
Aft. Taci , che vcngon genici 
"Eu. 0 che flrani portenti * 
Sogno pure: » ò vaneggio 
Ecco Tirro,e Demetrio vnitiio 



scelsi U DECIMA. 

Demetrio, Deidamia* Pirro , Eufrina; 



Dem. jT^.Héfifà cara Eufrina ; 



DiqueUo cor facella^ ^ 
Deid. Ohimè 
Eu. Ella mai fempre attende 

Con pcnfieri deuoti 

^ d offrire a tgran Numi Mtarije roti 
Dem. Dimmi qual luogo ottengo- 
Entro al Juo gentil petto 
De miei caldi dcfir meta, e ricettoi 
"Dhd.mijerame 
Eu. Tutta è d'amor accefa . 



AftrilJa . 




Ed 
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Èd hà defir bramo/o 

D'ynìrfi al caro fpofa • 
T>Qm.Egià /* bora vicina 

eh ella fi a d' Oriente i 

Com'è di quefto cor alta ^eina < 
Deid. Ohimè, dolentCt ohimè; 
Dem. Ella dunque, che bada ? 

Indugio ancor che lieue - -, 

^ vn alma amante èfaticofo , egrene^ 
Eu. Sai ben Signor , che quando 

Si rìuerìfce il Nume y 

Lafciarfì deue ogn altro affetto in bado* 
Dcm. MapiirVopre Diuine 

Han la loro meta al fineg 

Ne s'vdì mai coflume 

D'offrir fi lunghi facrifià à vn ì^nme 
Eu .De facrifici il fine 

Pa gl* auguri) dipende ; 

Mila il venir attende 

jSrn bel dipinto augello^ 

Uqual su Tonde [nello 

, Sen còrrà in quefto lido 

jl procacciarfi il nido y 

fofi diftinto hà fisco 

t>e preftigij maeflro augure Greco ì 
Dem. Strauaganti follie 
Aft. Cofi fon de le JDonne 

L*opre 
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I^opre deuote pie 
Eu, Breui fian le dimore 
Che coflui j che ciò difje 3 

tAnco il tempo prcfi (Je , 

E s'egli pur non mente 

B vicino, e prefente , 
Pir. non fi a , ch'egli menti/ca, 
Dem. Sacrifichi ella dunque^ 

Dille t ch/renda al Cielo 

Grafie con puro t^Io , 
_ Che di coflui con la corte/e aita 

lo [ho fpofo fedele hebbi la vita . 

SCEN^ FNDECm^, 

Eufrina 3 AArilla • 

Eu.^*^ Hi già mai crederla 
V—/ Sifcambieuolo intrico ? 
'Pirro è à Demetrio amico 
QueHi non lo con^fee » e quegli infinge 
Oh Deitchi no sihganaìahi ^to è molto 
"Ben fouevi^-diuerfo il cor dal volto* 

Mà quel bel giouanetto. 
Che con efsi venia 
Troppo, ohimè} mi feria- 
Certa 
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Cnto ben mi pareli 

F itto del Cielo alla pià bella idea ♦ 
Mtì. Co fi pure a me par ne. 

O Che vaga belU , 

O che bella vaghcT^a 

Contenea quel bel vi/o 

C'hauea congiunti la modellai e il rifa, 
Eu. Dunque ti piacque, Ecoìhe ì 

'Era quel fuo crin d'oro 

jSamor pompa y e te foro . 

Specchio dlìonor la fronte 

Le ducguancie amoro f e 

Sei giardini parean di gìgt i , e roje 

Ilve-T^fetto labro 

Eravn molle cinabro y 

li de begf occhi i ve'^ofctti fguardi 

Eran grafie d'amori fa celle, e dardi, 
Eih Tu pur tròppo imparafli 

In breuhora , d vn momento 

tiellafc Sia d'amore 

I [enfi occulti d*vn accefo core . 
A ft. Ma il del d et fm hel volto 

D'ofcuri nembi inuolto 

^gitana ti cor mìo , 

E 4 fuoi fofpiri fofpiraua ancì/io . 
Eu. Ben veraci pur furo 

Le mie parole y 

^^rillit 
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^flrillaìnvninflante , 

Sei diuenut a amante. 
A fi:- Strana cofa mi narri . 
Eu. Sorella attendi, e impara', 

Quella dolccT^ amara , 

Q^el riuercnte affetto 

Ver/o vn gradito oggetto , 

^ ella gioia aonfuja , 

Quella ragion deluja, 

QuelferuentcdefìOi 

^^el verme occulto, e rio 3 

Che tu jenti nel core > 

^Itro non è , clamore 
Aftr. Coft è pure ; il confcjjo , 

D'amor io fon feriita , 

Deh porgi alle mie pene aita . 
"Ew^ Da me j'p ili l'aita i 

Io fonia tua Tinaie j 

Quefla beltà gradita 

jid entrambi auuentòfocofoflrale 
Aftr. M lafcierai morire 

In sì crudo martire i 
Eli. y^ìa vita non s'attende - 

Da chi neW aiutar fefleffo offende . 
Aft. Volgiti ad altro amante, 

lo perfne cofìui voglio 

]c.ix»IomU'amar'Ccfiantè 
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Son falda rupe, ò f cogito» 
Aft. Coft pur fcppe fare 

^morle fue vendette y 

Cofi fcppe auucntare 

iJ empio le fue Saette 

E fcelf ? // tempo, el loco , 

Ter non ejferui aiuto al mio gran foco • 
Eu. Non ti dolere ^ftrilla, 

Siamo rìuali amiche, 

^mor benigno poi 

Sarà giudice giuflo in mc:^ à noi ; 

£ con concorde canto > 

L'amicitia tra noi fi ftringa intanto . 
A 2 . Amanti entramho fiamo, 

Facciami amor d'accordo, 

E in yan forfè bramiamo 

yoi, cìj è crudele , e fordo , 

Lungi dà noi pur fia 

iJ iniqua gelojfia ; 

2ià non è ben ragione 

Ch'à due Veneri bafti vnfolo Mone, 

Curiofitdj Tctb Gioiie . 
Cu./^ Vriojoognvn m attende , 
V-' Curiofo mi rimira . 

Strana 
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Strana cura il cor gli prendi 

irlentrc il mio fembiante ammira , 
Curiofe Donne amate 
Son la Curiojìtate • 

Sembro vn moflro entragli Dei , 
Tra mortali vn Nume incerto , 
*A gl'acuti /guardi mici' 
Ogni chiufo luogo è aperto , 
£ con vanti eccclfi , e veri 
Spio dell'alma anco ipenfieri, 

Von aprì mai luci tante 
Il cuftode mal accorto 
Quante orecchie intorno, e quante 
Ter ydir auuifi io porto 
E fan dir nouelle esìrane 
Quefte mie loquaci rane • 

Con quefl*ale mi raggiro , 
E tra/corro quwcty e quindi 
Noto il TerfOy offeruo il Siro , 
E contemplo t BatriiCgflndi » 
So predir col guardo intento 
D'ogni affare ti dubio euento • 

Io fon quella y che p en etro 
Faghe Donne i cupi amori; 
Tra/parenti al par del Pietro 
- fc/f me fono i voflri Cori 
Ed ofseruQ il voflro piede. 
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0 Je parte ,òpiiYjtYÌede 
E di voi Jafcr defio 
Dolci Vergini Donnelley 
Qual vi fàfier angue , e rio 
Scolorir le guancie belle, 
'jsloto i geflt altrui lafciui 
Sotto gl'atti honefli, e fclmi . 
TìlaTctivfcita 
Dal Sen del Marc 
Scorre fmàrrita 
Bend'ofsernare 
Tal co fa nona 

Conforme ho l'arte 

Stando m di (parte 

Certo migiotiit» 
jQtlEjcn, ahi Lifs4> da l'onde 

De i miei germi in aita ' (ardita 

Coppia , ahi tenera troppo , ahi troppo 
Hor ch'entrambi conduce 
Ciec hi, tràfentier cieco yn cieco duce . 
Deh Giouey che {oliente ^ 
~ Scorri nel Pregno tuo uclCaria errante 
Oliai manru^à Giunort, Vim:' pofscnte, 
Jlti.oDiiiinfcmbiante 

Benigno homai riuoita 

Ver ìatuaproletCt miei 'am'ét^ y/alta, 

Gio. 1 piujoHtanigin 

Tcìietrò 
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'Penetrò la tua voce 3 
E Jon corjo veloce 
^IJuon de tuoi fofpirì 
*Ah che duolo infelice • 
^ nobil Dea di/dice. 
TetuTiango perche pauento 

In Tirro , in hcidamia 
■ Il fouerchio ardimcìito , 
Vago il mio cor [aria. 
Se ciò c ha defiinato 
Saper potejji a lor dtfniil fato 
// [al tu Gtoue , e puoi 
Dichiararlo y fc vuoi , 
G io Me /ielle, ne pianeti 
Ciò maifaprannoy ò Tett 
Ke ate gtàdar potefs'io 
Ciò che fol proprio è mio. 
Vattene pur , eh' huom forte 
Fabro àfeflefso è di benigna forte . 
Tct,Co/ì Gioue mt lajci 
£ più de gl'alti Dei 
De tuoi fommifauori auaro fei} 
Dì: mortali à le fciagure 

Nulla curijòTadre Clone 
Collocate fono altroue 

Le tue voglie, e le tue cure 

yanne pur i vattene pure 

U la 
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J.U!uaflellatafede 

^fcber's^ar con Ganimede. 

-Mà chi è colei i clj afcofa 

Jui par , che s appiatti 

Ter vdir gV altrui fatti ? 

M ve^ìire , à le membra ; 

La curiofttade 

Ma certo rajscmbra 

0 quanto hauerei ben grato 

S\llanelCielfogiiaj$ei 

£t accorta fpiafse 
l!Mto voler del fato . 
Ciir. Conofco il tuo defio 
Teti,e pronta à feruirti» 
tìora colàmmuio» 





ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA, 

Antigona, Demetrio, Deidamia , 

Pirro. 

» 

^yuenturata caccia i 
Fortunato diporto 

Fu il noflroydta Iberna t 
i^on perche furo ancifi in picciol carfo , 
Tortentofo cinghiale » ornbiC Orfo , 
M perche feci acquifto 
Di coftoro fra tanto 

L'vn degno nel valor , r altro nel canto. 
^ Mv:. Ben felice guadagno , 
Dem. Quejii é ti forte garzone , 
che con la defira ardita 

Diede morte al fierlOrfo, ^ 4 me vita l 
Ant. Et io Signor ti giuro 

Ter quella, chò nel fen face d'amore, . 
Ch'à Vìi punto ei dato rn hd vita mag- 
Pir. Feci quel , ch*ìo douea ( giore, 
S odisfeci in vn punto 

C jiU 
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\A li* amor Ci airkonore . 
Dcm . jindrem del mio padre 
jt Ufamofa Corte , 
lui trà mille /quadre 
Jfmmirato farà tttù valor finte; 

Sarai miofido te caro r 

Terò clfhoggi io da te viuere imparo » 
Viuì^on botale il valore 

Ch*à tanto honor m*inal'^ , 

Beli ogni gloria eccede • 

La mia collante Fcd e . 
Ant. Dono è del Ciel la fede 

Ter la fede conuien fi glorij , e vante 

llguerrie ro,e ramante , 
IDtmMor nota il vaga affetta 

D* Ergindo ilgiouinetto 

In luì con egual laude ( plaud e» 
, Suo gentil canto al bel fembiante ap- 
Ant. Canta leggiadro Ergindo f 

Spiega con dolci canti 
L*alto piacere , ond* io felice viuo (uo. 
Del mio Spofot & amante al grato arri 
Deid. Umor è vn mare , 
Sono i fuoifcogli 
Donne fcbl orgogli, 
Hor quieto appare » 
Hot fiero fe ride, 

JE l^almo 
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ETalmoancide 

£ chi fede defili fede non hà • 
Terfido canto 
In fé contiene 

empie Sirene , 
laonde hà del pianta 
Ture in tal* acque 
Già Fmer nacque ; 
Somma beltà > 

£ // confin del defio meta non hà , 
*Per queflo mar si raro . 
Fido amante è corfaro : 
^ntigona gentil ycdvele piene 

jl inuolartifen viene • 
Dem. Vaticinio gentile 

Del mio leggiadro Ergindo ; 

^ndiam B^egina , atuUamo , 

Mentre il bel canto addita 

La felice del mar dolce partita . 
Ant. 0 quasnto à mefia caro 

Teco l'onde varcar mio bel corfaro . 
Deid. fola. In notte atra , ed ofcu ra 

D*jimor nelt Oceano 

Trouo d*afpra tempefla orgoglio infano 

Trà le nubi del duolo 
Trà la pioggia del pianto , 

C 2 Trà 
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TrÀ l*auflro de fofpiri 

^kro per me non fplende a Ilaria nera. 

Che d jlletto la face % e di Megera • 

Hor ini par, non sò come 

S*acquitti ti Cielo , e il mare % 

Fugge il turbo ftridente,e Valba appare, 

L*alma in amare ardita 

M vn dolce fpcrar fe ftejfa inuita • 

Io non ho pià riuale > 

%Antigona è di Tirro , 

Spefso il nemico abbatte 

Chi con vn fol combatte ; 

lìllà non è già nemico ' 

Demetrio è amante ancora, , ( ra» 

Se beidamia in Érgindo ama, ed hono- 

Trla ohimè d* amore al pari 

Ter vn camin sì lungo, ^ sì veloce 

La ftanche:(p^ini noce . 

La molle, e jfrefca herbetta 

JL ripofar m* alletta • 

Tà amor mentre ch'io dormo 

ì<lon mi punire il fi anco , 

Trendn lafcia ripofo al corpo ^anco > 

Ma fe forfè fchtr^ando 

Con tue fantafmc , e lame 

I "pannarmi pur vuoi ; 

lui y che ini fogni almeno , 

Che 
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che Denietm gentil mi giaccia in feno 

Ci 

Eufrina » Deidamìa > che dorme* 

w - ■ . 

Eu« A L leggiiidmto Ergiìido 

JTjL Ne la belle:(7^a cede 

Htla, ^done , Giacinto , e Ganimede • 

Egli è vn amor verace 

Nelle luci bà la face 

x4rchi le ciglia , e dardi 

Sono i cortefi [guardi 

B^ete il bel crine aurato 9 

Et è nel mio penar cieco , e bendato ; 

Mà s* è vero Cupido 

Temo non fuggit i e voli 

Le grand* ali /piegando, e à mesh voli • 

Chi crederia, ch'à vn punto 

Sento dentro il mio core 

Nato non pur » ma fatto grande amore^ 

Ho ben t amato , ahi lajja 

Moftrare in mille guife 

Con parole > con cenni 

Con verità, con gioco 
j£l l>3 1 ga ri^n dd petto ardete il foco % 
Ejli b en fe nau uedc ; 

^ C 3 7dà 
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'Mà fol mi guata ^ e ride i 

Toi dolente Jofpira , 

5/ che d*amw nel mare 

Vouo Troteo mi pare . 

Màfe V occhio non mente ^ 

Jìueflo ladro dell'alme é qui preferite . 

Egli è per certo , ei dorme , 

E tien aperti per li efliui ardori 

Del bel candido fen gl'almi tefort^ 

^pprcjfarmi vorrei , 

Inuolarh dui baciai 

^rdìfci bocca , e taci ; 

TdÀs* eglipoifidejia^ 

Forfè alhor fi a che fembri 

importuna > e molefla • 

Sò ben quanto è'I tormento 

Tlacar colo/icbe non han peli al mttOt 

lylÀ vn bacio al fin gli furo 

Bacio repente, e fuggo , 

Satia reflipurTalmay io nulla curo i 

7dà vn bacio è poco j ahi luffa > 

£ ne la vaga rofa 

De la bocca amorofa 

cuflodir il miele 
Tiene amor, ape fatto, ago crudele > 
tnngi dunque da baci ; 

Mi fi conceda almeno 

Sten" 
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itender Vauida mano 

Entro il candido feno • 
Deid. 0" Demetrio mio caro . 
Eli. Con Demetrio ti fogni ? 

^eflo è bene altro amor , altro rtuale • 
' 7\ià ben feruo è fedele , 

Che pur dormendo ancora 

Il fuo caro Signor ama , & honora « 

E ben profondo dorme • 

0' che teneri aum ! 

inà che prodigi) miro ? 

Come quello effcrpuoteiò Cieli,ò Stelle» 

Y mafchi han le mammelle ^ 
» Et per quanto fi fcorge 
< Jn quefla cupa valle arbor non forge • 

, DoHT^ella è ti -vago Ergindo j 

Sguinci nafcon le Burle $ 
^ eh' egli fa del mio amore « 

E quinci ftolta imparo > 

Ter eh e tato à Demetrio Ergindo i caro • 

yàinhabitotnrile 

Don'S(elletta gentile . 

Demetrio con que^V arte , 

Hauertifiaconcefso, 

E l'amatate la moglie À vn tempo ftslfo- 
Deid. 0' Demetrio mio dolce . 
u. Hor intendo il tuo dire , 

C 4 Cor- 
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Domi , e chiami Demetrio i&n*hai 
D^ìd. 0' Demetrio mio bene • (ragione, i 

£ che vorrefli ; v 
Dcid, hi on amar altra donna . . 
JiU. 0' quefto è troppo > ó bella • (j^^o/tf. 
Deid. Lafciapur quefte no:(^c ; io fon tua 
Eu. Tanto ofa dire in fogno # 
Dunque d rfta più dice; 
D' altri non pauentar j farai felice. 
Ella pur dorme , e parla ; . , ^ \ . 
yorrei y vorrei defiarla% . ^ 
• E farla anco arrof sire 
Delle fue dolci frodi , 

temo afsai del gran Demetrio Pire • 
. Filmanti pur faccia leggiadra , e vaga. 
Guarita è del mio cor l'acerba piaga • 
Donne , eh* hauete 

Fiamme nel core 9 ' 

Se voi volete ^ 

Cullar d' Umore 

Ul bel defio conforme 

Tramutar vi douete in mille fomct 

Donna non finge % ^ 

lion sa d*amar 

Se non infìnge 

l^onsà bramar 

Copra con f tgffo ingegno 
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Cupo incendio d'amor , fumo di/degno . 
^inga i colori , 

Fingaidefiri \ 

Finga gl'amori , 

Finga i martiri. 

Sappia mutar ben fpeffo 

Il fembiante,il vefiircy il nomejil fe(so, 

1 

s e E 'N U T E \ Z 

♦ 

AftrilU , e Deidamfa • 

r 

Aft» Hi m4i crederla > 

Vfc.^ C/7e ^/ie ^ftrtlla amante ? 

Che f off e nel mio core 

Dal più rigido ghiaccio apprefo ardore^ 

7dà douunque m'aggiro , 

Non veggio il mio diletto « 

T emo non mi fia tolto 
• Daquell'indufireEufrinai 
' Che nell- arti d' amor f ealtra è bemoltOt 

Temo ti Cielo i e la terra 

Ter sì bel Semideo non mouan guerra • 

Mà egli è qui, che dorme, 

*Piano , che non ftdcfli;ò me felice , 

Se baciarlo nu lice ; {diCci ; 

Ma vn fol bacio,chegiouaìUHrilU ar- 
- ^5 yogUo 
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Voglio annodarlo s&foi 

Tanti baci ìnuolare > (re* . 

Quante fon Stelle in CielOiCpefci in ma 
Died. Ohimè, dolente , ohimè . 
Aft.£* cotraria fottuna à jc altro ingegno, 

DefloJJi Ergmdo mio;rotto è il dtfsegno. 
Dkd.O^ eomem affligete 

Strane f anta/me, e larue , 

Ben è il mio fato orrendo , 

Se ripofo non trouo ancor dormendo • 
A{k» Deflati Ergindo bello. 

O* Cèrne è vago , e /nello 

Queflo gentil Gavine 9 

Che non troua in belle's^o^il paragone • 
Died. E pur cofte^ m'affligge • 1 
di mmiche Stelle . 

Influfso ftrano > e nouO i 

Terdo vn amato, e mille amStitrouo • 
Aft. Volgiti Ergmdo, e mira , 

Mira la piagar ohimè, che fece il dardo 

liei dolce tuOi del tuo pm^éte [guardo. 
Deid. Con coftei miconuiene ( pene. 

Scìyer'^ar burlando , e tranquillar mie » 
Aft. Q^iil tuo leggiadro fguardo , 

Che mi fco la ferita, 

cm e Tafla d'achille 

erger mi può l'aita , 

^chil" 
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Deid. ^Achille già non fono 

Cara fanciulla mia ; 

Ed IO non hò quell'afta , 

Che fonar ti potria . 
Aft, Na« ifcheì^ar Ergindo , 

Gira la grata vifia i 

Verme , eh* in vn momento 

Tuo addolcire il tormento » 

Che quefl' alma contrifta • 
Deid* De le donzelle amanti 

E ede fallace y e rana ì 

Ti guardOitt rimiro, ecco feifana • 
Aft. Ghindi chepià m'offendi • 
Deid. Che vorrefti, Aft. Che ni ami ; 
Deid. Jo Aft. Md vorrei 

Dall' arbor del tuo ^more 

Coglier fe non il frutto, almeno il fiore» 
Deid. Di que^i fiori, e frutti 

Sterile è il campo mio; 

Triuo fon della pianta , 

C' hà in Je 'virtù cotanta • 
Aft. Deh caro forgi aita 

^l cor egro, e languente, 

Ter taf pra piaga ardente . (fai, 
Deid. Ho pur io la miaptagt , amor tul 

Gentil fanciulla, e vaga , 

Bjfanar non fi può piaga con piaga * 

c 6 r.'i 
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K^, TttpiYCOnqueflifche}-^ 

( ^hi forte acerba , è dura ) 

Copri gl' iniqui effetti 

Di tua crudel natura » 
"Dcid, Ben dolce è fnia natura ; 
non puoi farne proua 9 

jtd altri ^iouar può , s'd te nongioua • 
Aft. Sò hen^i ci) accenni Eufrina > 
Deid, £ non ti par, che fia 

Degna d^efjer' amata ^ 
JKù» Lafsa,in van mi querelo. 

Troppo fcaltra riual mi diede il Cielo • 
Deid. Volgiti ad altro oggetto, 

Cb* infelice è quel core 

Che mai non cangia amore • ^ 
Aft. L'alma, ohimè xvon fi piega , 

Se tà il comandii tua beUe:^^^ il niega^ 
"Dità.Mor chefartipofsioì 

Sodisfar io non pofso al tuo defio , 
h^.muta Eufrina in ^flrilUi 

Che dt piti viuo amor arde , e sfauilU • 

^ rinfiammato feno 

Torgi grato rifioro , 

Supplicete hmniliò mio bel Sol t'adoro» 
t)eid. Già mi preuenne Eufrina , 
ella contenta fi a, 

Uanrai da me ciò che il tuo cor defia • 

^jpra 



LaDeidamia. 6i 

Aft. tAfpra conchiufioriiCrudcl decreto , 

7^a sEufrina gradifce 

Che fia l'amor d'accordo 

Fiacche partito prenda 

E ad onta fuaiciò ch'eipromife atteda» 
Diedrola. D'amor à la ferita 

Torger ogttvn procura ' 

Medicinay & aita > 

Deidamia à te ìion cale 

J{ecar breue rimedio al tuo gran male? 

Che pià penft ^ che badi ? 

Dichiara pur , chi fei y 

Coft toglier potrai in vn momento^ 

^4 Eufrina, ad ^flrillay 

,Ad ^Antigona à Tirro ogni tormento ; 
ypltoffi ad altro amore 

Demetrio al fuon dell'infelice fama , 

Ma fido ancor mi riuerifce , & ama ; 

Ornai fia tolto il velo 

Onde morta mi crede 

Jl mondo, e pmnon fia 

^Itridel mio Demetrioingiufta herede; 

Ornai fia fciolto il velo 

De la Scena vagante 

De la mia Vita errante y 

Ecco apparir fi vede 

Dddamia in compagnia d'amor è fede. 
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Cofi far mi conuiene 

Hor c ì)è propitio il vento , 

S i diJciogUan le vek ai ardimento", 

Pirro, Antigona > Eufrina • l 

Pir. A Vre liete i e beatrici 
JL\. Spirate ornai fpirate 

Ter le vie diì^ettuno, ampie ^e felici. 

Ter voi mi fi conceda 

Lieto condur la fortunata preda • 
Aut. Ttrro,?ir. ^h, voce gradita, , 

"Non han fi grati accenti 

Là ne Tempi) del Ciel reterne menti • 
* Ant. \Al tuo felice arriuo 

Ognatra nebbia , ed ombra ( hra • 

DlqHefi'alma,ò mio Sol, fugge»e dtfgO' 

Trmauer a ridente 

Di mille fiori di fperaìh^ adorna 

Doppo il verno del pianto à me ritorna* 
Pir. Ed io di i^oi/ al lido 

Bjuerifco denoto 

^Itra animata mole 9 

D^vn piti degno, piti riccone più bel Sole • i 
Aiit* T^a certo à duro intrico 

Ti . 
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Ti cfponerti, ò mio bene > 

THr deftiin yninflante 

La vitAièd al riuale, ed <i Inamarite . 
Pir. Cofi.piacque à le Sielle; (già, 

Màgià ful mare il legno armato ondeg- 

£ con matura fretta 

La notte ornai per nauigare affretta , 

^d altro non fi badi 

Cb*àlapreftapartitat 

le dolci rapine » ( crine^ 

Ch'amor come fortuna ha in fronte il 
Bu.TrontOte fpedko è il tutto 
Ant. Fia lieto il nauigare 

Che da denoti facrifi ci] miei 

Fur placati li Dei. 

Beni^a in aria Giunó , 

Eolo ne venti fia , nel mar ì^ettuno» r* 
Pir. Seno^altrL dim, ò dine 

lituovago fembiante 

Bacerà per placare > 

E iaria tefnpeflofay el mar fonant^e é 
AvitMà corri, ornai veloce . 
Pir. In ver roccafo,ò Febo, 
A 2 Ch'il tuo chiaro fpledortroppo ci noce 
, Deh fpìega omhrofe tali 

"ì^ otte: amata, e felice 

Ve bei furti d'jimor dolce fautrice^ 
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Tu che d'efser ti vanti 
Ed amica de ladri, e de gramantt . 
"En» 1 1 noflro giufto ardire y 
DehfauonfciyòGioue 
Ma Demetrio fen vicnCi itene altroue. 

s c E n a Q^r j n t ^» 

Demetrio^ Eurrìna • 
Dem. 'TX Ella dolce parten's^ » 
ÌLJ Del felice imeneo 

Son già labore ricine , 

Cofidian:^ accennar mi parueEufrinei ' 

Mà ella è qulEu» Qui fono 
"Pronta à tuoi cenni, ò Sire* 
Dem. Affretta pur ti prego , 
Tà chu ben puoi bearmi 
Ifjintigona mia bella i y otite i carmi, 
Terche à me di dimora 
Tar rn fecolo ognlma, 
Tur come d vn lieto amante 

Lungo fecol di gioie è vn foloinflante» 
Eu. Co fi farò ; 'Ma in tanto 

Sodisjfartipotràd'ErgindoilcantOé 
Dcm^^ hf che con fuont, e canti 

Come al vento le faci , 

S*Inafprifcon le pene a caldi amanti • 

Eu. Cefi è ben ver, ma Ergtndo 

Con fua beltà fatale 

Mdol" 
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Addolci/ce ogni male , 
Dem. Di luifei forfè amante ? 
Eu. 0 come infinge l 

J>i lui non fono amante j efser vorrei 

Mà come in molti han fatto 
^ Già non fan tal mutanT^e oggi li Dei, 
"Detti. Sai ben fìngere entmmi. 
Eu. Tà pili ne fingi > ò Sire 

Edeltuofcaltrocore 

Appagar fai, fai ben celar l'ardore, 
'Dcm,Amo Àntigona bella, 

Ddia fiamma non ajcondo , 

Ch'à le ftelìe è be nota,al Solerai modo . 
Eji,Ó«f/?o è vn publico amore, 

Ma qualche amor prillato 

Molto è più dolc?i cgr.it' . 
Dettì.Qual' altro amor, m'allcttai 
Eu. L'Amor del Vago Ergindo . 
Dcm. Che dici} Eu. 0 fe fapefse, 

eh* io sò , cUi Donna Ergindo . 
"DcftiXhe dici} Eu.Dico,ò Sire , 

Ch'il leggiadretto Ergindo 

Degno è d' efser e amato , ( Vindo , 

Che canta afsai pià bel , eh' Apollo in 
Dem.E pHY torni ad Ergindo • 
Eu. Horsà rnaf colta , à Sire 

JlQ mtefo dir , cb* Adone • 



JLau 

Come con nouoj 
Sìa qualunque / ■ 
Lugifen 'padi 
Son khonor > > 

S C E U Jl 

DeidaTnia>Demet\. 

A ^hiCheftarnottcon 

Molto dà te diflame 

Seruo de cenni tuoi,dt 
lDcm.La[fo,percbe à me 

Tài che col bel fembidt 

addolci/ci ipenfier 3 l\v .. 
Deid.De le meflefantafme 

Fugga pur V empio ftuolo ; 

£ in degno in sì bel Ciel turbo di duolo, 
Dem. tuo venire Ergindo 

Ogni nebbia fi /doglie , 

S'inuaghi/ceilpenfier,brillan le voglie» 
"Dtìà* Discoprirmi vorrei. 
Dem. Che dici , ò mio fidele 

Come ti /embra il volto 

Di jlntigona gentile ? 

Mralìi i come accolto • 

Tri 



t 
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Della fiamma noucUa il dolce afitto, 
Deid.Se // FatOfò il Cielo amico 

Quella eflint a beltà chiamale in vita, 

Tornereftì, ò mio Sire, al nodo antico. 
De m. E imprifjìbile al pari 

0 che forga coki > 

0 che IO lafci coflei, 
Deid. Tylà chi sà, s'ella è morta 

Ver vn fallace errore y 

Spejjo falfa creden'^a il cafo apporta . 
Detn.T?* fei troppo importuno 

Sond'ointigonajlmante ; 

T^eiramor , nell'honor l* alma collante 

D'ogn altro affetto è fchiua , (viua, 

^Itra amar pià non voglio^ ò morta > ò 
Dcid, Ardimento infelice » 

Vià fperar non mi lice , 
Dem. "Ma tu leggiadro Ergindo , 

No» deHar nel mio cor fantafme noue. 

Sei mal atto al feruir, vattene altrotte . 
Deid.foIa.SK l'ale della fpeme, 

C m temerarie piume 

D dalo niinal's^i 

Ic^ro hór cado al mare 

D'Ile mie pene amare j 

$}rnopure,òfondcfla 

E é puryerl'amtifOf 
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ci) empio deflin t'apporta > 
Di Demetrio fei priuay & viua, e morta* 
^ piangere i tuoi lai 

' Fd d'Acheronte inriuai 

Toicbe Demetrio homai 

7\lorta ti riuerifce, & odia viua • 
Fuol Deidamia infelice 

Tuo fato iniquo i e fiero . 

Che dal finto morir tu corra al tiero • 

Sljchbero vna cgual forte • 

La vera vita, e l'apparente morte» 
M pria fappia cofiui , 

eh' ancor Deidamia è in yita > 

L*alma d'altri inuaghita . 
^ goda in me d'appagar gli f degni fuoi» 

Scoprirò pur ch'io fia 

Trejfo ilfuo crudo afpetto. 

Con quefto ferro pajferommi il petto , 

»Ard t rò in fiamma ria , 

"Nel foco del mio amorfe del Juofdegno 

Vittima^ e Sacerdote à Nume indegno . 

SCENA SETTIMA. 

Afìrilla, Eufrina . 
^ il. Òmc t'ho detto Eufrina 
\^ Il del rrìhà dato in forte 9 

y ' < che 
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che da tua man dipende 

La mia vitay c la morte , 

Cedimi ti vago Ergtndo , 

Egli per te non mi ama 

Tuo feruente defio , 

Quaft foco maggiore, occupa il mio • 
Eu. ìslonfù pajfato frà noi 

Che samaffe Raccordo ^ 

TÌ4 fanciulla il vuoi tutto , 

Il tuo cupo de/tre è troppo ingordo » 

Voglio goderlo anch'io , 

S*egli è tuoypure mio • 
Aft.31^ ciò non vuole Ergtndo • 
Eii.O non vuole , 0 non puote . 
Aft. ff or tà vorrai y ch'io mora ì 
EihNe pur morir vogFio . 
Aft. Tii fei dotta in amare ^ 

Ne queflo è il primo amore 

Qualch* altro puoi trouarCi 

Ter appagarti il core » 

"Màio non pof so, ahi duolo, {folo, 

Lafciar queflo amor mìo , ch'è primo, e 
Eli. Hor sì ti compati fco 

Ter te prendilo tutto, io più non rame. 
Aft.O cara Eufrina mia altro non bramo, 
Eu.^mi tu iìi vero Ergindo f 
AA*Come noi deggio amare 

" " " - S'egli 
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s'egli è tutto vaghe'^;^ ^ 

S'egli è tutto dolceT^t , 

S* egli è l'afe ingegn ofa:t 

Fabro del dolce miele > 

Ond'bò l'alma bramojai 
F.u.i^è dell'api è il tuo vago > 

Terche nato èfewT^ago 

Tìlà tà i ch'ami in coftui ? 
Aft. / vagìyi membri fui . 
Eu. Ma moftra ci nel fembiafite 

Di qual cofi mancante ^ 
Ali. jE che cofa gli manca f 
Evi, La barba, altro ancora • 
Atì. . Quefto il rende pitt vago 

Che è Cupido à l'imago . 
Eu. Cupido fen':(a Hrale • (vale» 
Aft. 7Hà vn fòl /guardo amoYofo affai pià 
Eu. In verità t'affermo , 

Che richiedon fanciulla 

l!ime vi/cere tue Hrale più fermo • 
Aft.Hor trdglìfcher:(i entramo . 
'£Xi,E il mio parlar ftncefo y 

Tà mi par,ch'abborifchi vdire il vero» 

^ma pur , come fai , 

Che ben toHo vedrai 

Nf / tuo leggiadro Ergindo 

Ch'egli pciUvmfcnto 

De 
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De la mufica tua non hà Slromento • 
S C EIJ ^ 0 T T A y j£> 

f 

IDeidamùi > e Demetrio . 

iDeid. Vy Er queH* ampia Cittade 
JL Hòriuoltato intorno 

X* incerto puffo errante » 

Mi/era per yeder l'tm^juo amante 

Sempre , ohimet mi raggiro , 

E non mai > laffa » il miro • 

Tra le vaganti lame 
è dileguato forfè 9 

Ed à Pomhre fallaci . 
. Il mojiro di fallacia empio fen corfe . 

7dà voi furie d'^uerno, 

eh* in tante parti , e tante 

Volgete le mje piante , 

Deh più non mi inouete » 

Deh più non m* agitate 9 
Deh più non m'accendete $ 
Bafta per qucjio core 
Il tormento d* amore 
Lungi dame i ben lu ng^ 
Mortifere cerafle 

Vipere yelenofe , afpidi forde , 

D Voflro 
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yojiro crudo velem 
Tur troppo ilfen mi morde ; 
Sii sit correte homai , 
Furie veloci , e ratte 
JL ritrouar queWtmpio , 
Che del mio cor fà fc empio . 
Voi furie pirpartifte \ 
"Ma tù amor pikrm affligp i 
Che non fatino i ferpetjti , 
Che non fanno i portenti 

Dei laghi auerniStigi; 

^mor ingiufiò i e reo 

Del tuo inferno vfcir "pogiio 

E à r inferno faltar dtl cieco oblio • 

Treiioy ohimèy crefcerete 

Con Ivnde d^l mio piato otide di Lete > 

Il fiume dd mio [angue 

Sara tributo immondo 

m 

Del Tartaì o profondo . 
7^a che bada ciftmì 
Vtnghi Demetrio ormai-t 
Miri con ginocchi fui 
Co fuoituìh atirai 
Viua, e morta in ynpuntot 
La fpregiatd D ci da mia. Eccolaapunto, 
Dem. D'incerto mal prefago , 
>ìon sò che di tormento 
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Ne//* alma incerta accogjiù , 

Ttpo è b'éd' dle^e'S^p^Aie pur mi doglio, 
J>ei«L Terfido disleale , 

Dal tuo fiero ri^re 

t infelice neglcisKAhor MMr> ìjor more, 
Dem. Scelcrato yché tmtt ? 
Deid. ^hi Cieli, ahi Sèdie mimfe » 
Derru Che fi prenda ^efi' cripto , 

£ la fua mortt fta 

De gl'ini qui j€ per tur p l>orrid&efcfHpiOt 
Deid. Fia paf.0 ittm d^re >. 
Ciy infelice Jm tale > 
Ci/ à me gioua o^mde • 

S C Bl9tJB N Q N ^. 

CuriofiÉd^Ciooc» Fato • 

\ 

Ciir. /^J^efla è la flrada àpuftto 
\Jpeta ntagion del Fato , 

ho ben ojferuato 
Che colà girne il som/>Gioue è in punto, 
Quà [tarommi in difparte > 
Ne Jol mio penfier fia 
JnueUigareà pieno 
Ciò che Teti dcfia; 
7^à con le luci intente 

D 1 Sarà 
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Sarà il mirar mia cura 

Qj4alche dolce amentura 

D'ogni donna gentil , eh* è qui frefentc ; 

Bd à le donT^ellette 

Ciò ch'I Fato promette. 
C i o. Cura grane , & molefin 

Hà p0fta in quefl» jeno 

Di Teti riua la dcfiofa inchieda f 

Conuien » che ptà difiitito 

Vadaà /piar del Fato 

Di Deidamia , e di Tirro 

IJ intrigo 9 el laberinto » 

E7 fin cCogni defto ; 

E ciò bramo ancor* io • 
Gio. Ma del Fato la Cortina 

S* apra homai pro^a, e veloce » 

T^entre quàgiàsauuìcìna 

IL mio nume ycla mia voce % 

Ceda al mio fommio potere 

De le c a u fe ogni volere . 
Fat. San pronto a tuoi deftri , 

Da miei detti y e dal mio feno 

Tuoifaper il tutto à pieno , 

E far paghi i defìr tuoi 

Bene il tutto effevfi noto 

Ternongirgr infiufsi àvoto^ 

jyJcntre nulla ynque fi mQue 

Seti" 
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^ SetiT^a il cenno del Gran Gioue • 

Gio. Vengo pur Jauente tardo 
(pia i gC eterni annali, 
'Poiché fempre fermo hò^guardo 
»A le cime de mortali , 
Che mutarft in vn momento 
Soglion quaft nebbia al vento . 

Cur. lior con Danae y hor con Leda 

m 

Gioue ha cure immenfd e rare ; 

£f intento è à varia preda > 

Hor per l'aria , hor per lo mare 

Si trasforma in varie forme > 

Et in braccio altrui non dorme • 
Cìo,7dà già hò mirate 

Ter lunga etate 
Fature ajcofe 

Molte gran cofe 9 

Et lieto hor godo ^ 

Ch'horhorafia 

Difciolto il nodo ^ 

EUajprapenaricL 

"De miei diletti Tino , c Deidamia l 
Cur. E godo ben* anch' io 

Terò , cFefJer mi lice 

A la diua del mar nuntia felice • 

Gio. Ma chi è colei , 

Eantafma degli Deh 

D 3 Che 
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Chet fecrctì dtl Fatii 

Ha d'offcì-Hare ofato ? 
Fat. Nella mia gran magione 
^ Entra pur Gtone 9 ch'io 

Ter l'ardir di quefl' cmpix 

Trofanatomifento , 

Indi punirai tà Inatto ardimenti > 
G io. s*io qui hauejfi in mano 

Il mtofttlmme munto , . 

Farefli, ò mojiro tnfano > 

^gl' ubijji tragitto : 

Vane in gift» cVèi ragione èàte vìetMto 

Spiar le Stelle , Remare il Fato . 
Cur. Et io quefl' ali f fumdo 

Colma di mille noue % 

Efcbcrnifco egualmcte il Fato, e Cìoue, 
Tet. Hor piti che mai gl' intrichi 

Crefcono , e i caldi affetti , 

E*l trauaglioyel furor de' miti diletti^ 

Temo alto influffo orrendo , 

Ed inuan di lafsù l'aiuto attendo • . 
Cur. Mlegrcs:^, ali egre?;^» 

Spiegar non poffo hor io 

Il piacer , c'hò mirato » 

ch'i la tua c ara prole i 

Hor hor promette il Fato * 
' Eia paga il tuo defto 

Tur 
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Tur ad onta di Ghue . 
Io per altre nouelle hér vddo aUroun . 
Tet. Qti(ifte^HMf9 
Giànl tutto par m 
C(>fné€rfo ingiaig : 

egni noia » 
E l'onte y e l*armi 
Spiegati le piume , 
Gli augelli, e cantano » 
Dij^hefpHna 
L*ond^ t'ammantano , 
Lieta io ritorno, k tra U (alfe linfe 
Godrano al mio piacer Tritoni,e ninfe . 

S C ^ DECIMA, 

PirrOjSoIdati della Guardia del Porto» 

Pir. "px Eh notte il camin prendi 
xJ f^cr mi, ti Cielo ingombra 
Con la tua geiid' ombra > 
E furandoci il Sol, Cintiaù rendi* 
Strana anfiofa cura 

^d affrettar inulta 
La bramata partita ; 
Tu Nettuno cortefe 
Fd, che giunga vicino , 
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Il mio vagante p no * 

Si che felice inuole 

Trà le tenebre denje il mio bel Sole . 
Cap. Quel volante trà flutti orribil legno f 

Che guerriero mfejfò l'onde marine » 

eh' ingohrògià del gran "Nettuno il l{e* 

Di /angue, di fpauentOy e di rapine^ (gno 

Dell'alta I\pdi accelerò lo f degno > 

Trà le fiamme vedrà le fue ruine, 

Jnf elice j ch'haurà, come per gioco. 

Se nell'acque pecco, pena fui fuoco ♦ 
Pir. 0' che miro ? ò che fento ? 

Prigioniero il mio legno ^ 

Ohimè qneff altro euento 

'Mancaua à perturbare ognidifegniì 

CrauCi ahi Lifso, è ben molto 

De le mie cun: il pondo ; 

Cono/àuto farò, fe non niafcondo » 
Sol. Liberati da Cor/ari 

Son di ^odi i larghi mari 

Ter valor del noftro Ph€€ % 

che conduce 

Semideo 

Legno vinto , 

Legno auuinto » 

Quant* arene. 

Quanti /cogli , 
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Quunt* orgogli 
limar tiene, 
Tante fon le nofir e glorie 
Ter tant* inclite vittorie , 
Cap. Tant* ofa l'empio ardire 
Di fernerfi corfari 9 
Che non temono venire 
^ tu rbari nofir i mari; (uè' 
Mà H Ciel per la mia mano in bora ore 
Uà lor dato il cafltgo , ancorché li^uc \ 
^Horsù fida mia gente 
Tronti à me conducete 
Jl Giouanetto OiHnto i 
Totrò da lui fapere 
Ben aperto > e diftìnto 
Sen:(^ altra fraude il vero J 
Toiche la molte etade 

• V 

facile altrui nuela 
Ciò che fcaltroye maturo a/code]^ cela , 
M tu, ({uaì*io tra tanti 
Ho fcelto, à vn punto haurai , 
E vita, e libertà ,fe, come io [pero , 
Vdrò dalla tua bocca il certo, e il vero. 
Se forfè à te non giouà 
De tormenti il rigor fapere àproua . 
Sol. Tuo fonò , dito Signore , 
Tuoi cari cenni attendò . 

£) 5 Da 
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Cap. Da te bramo Capere 

Diqueji armato legno 

Qualche occulto dtfegno , 
So], Non Jorio iota/, che P0JT4 

Coje occulte /attere i ^ 

Cap» i^i fon vopoi tormenti , 
Sol. Chepuòjapcr colui » 

Chefolo yfa vtid ir gl'imperi altrui ? 
C^p.THpurmcmifci^ H or dimmi 

Chi tra coloro è il duce ? - 
Sol. Neffunó,Cap, JT/an^ rea 

Di prigioni Corjari 

Ingannar la propofla 

Con negar la rijpofta - 
SoJ. Non vèfraude , ò Signori ; 

Ne ijueflo le^no è armato 

^ far morti \ò rapine 

Del T^èd'EpirOy e de Molojp il figlia^ 

Ter incerto cot^gtia 

In qùcfloy è in quel foggiorm 

Ter le liquide "Pie 

Cufìa /correre intorno , 
^ Et hora in /ul mattino 

In vn fotingo Udo in terra, /ce fS f, 

Ed in ver la Cittade il camin pre/e ^ 
Cap . L t cagione ^ Sol. è celata . 
Cap. P.T pred .1 incerta , e licue / 

Scor*' 
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scorrere per ampio mare yn BJ no de 
fior sii meco ne vieni , (ut 
Se trouarlo potrai i l ~ 
^egtti premi\ »' bau rai , 

voi faldati intanto 
Ter la vittoria ilhflre, 
Jn quelle fponde , e in quefle 
Vincitori formate, e balli, e felle,. 

i 

f 

\ 
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ATTO TERZO 

SCENA PHIMJ. 

Demetrio, Prendente ^ 

3Dem. ^^T0« fi fcorfegiàmd 
l^Wj 'Mefiro cotanto i e tale 
^ ^ Sotto imago celefle alma 
C antaua il f c altro ErgmdOi (infernale^' 
Mt allegri^ & modefii 
Eran fuoi giochi , e gefli , 
E diferuimi ^ proua 
Si mofiratta al (embiante 
Defiofo , amante , 
Hor con ombW opre 
L* empio rden di i copre • 
%Ah gtoiicria, vbl)augjse 

comando d' ognvn fineflra il core^: 
f rcf. Stimai lung bora incerta 
^ QncfiacaiiJa^d'ErgindOi 
Ne con ragion diyMinditi'yapertali 

i'!^ò end Hto innocente , 

Sti* 
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Stimai fantafm^ ) e larue t^ 
Ciò che Demetrio dice. 
D'hauer veduto , ò che vedergli parue^- 
Hor perche il I{€Q confejfa , 
^apertamente ti fallo » 
D'Ergindo il cafo i tale 
Che badar trà fo/petti à me non Cale j 
Tanto pÌH , ch'il mandante , 
tì^nco accennar fi [ente . 
'Mà il Trincipe Demetrio é qui presete-y 
lEt ejser mojìra al volto 
Tcrturhato ben moko 
Ter rincarto accidente : 
Signor toglier ben puoi 
Dal turbato penfiero 
Ogni curai ckauuiert, che Vahna annoi,- 
Jl reo confefsa il fatto 
Et accenna l'autor al rio misfatto . 
"Ùcm.rdiamil'alma fi fciogUa 
_ D'ogni cura noiofa 

VteC, Con rigide minacciè 
De tormenti più duri' 
d'ordinai , che rineli 
Ter ordine ogni offe fa j e nulla celW 
Confufo ad §n ei difse » 
Che fà l'empio mandante 
Hiiom de la ftirpe altera y 
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Del forte BJì ch'ai gran Molo§ 
Dcm.OÌj'mey che troppo ardente 
Fu r/taifcmpre ìnjeruire^ 



£ lacci ycfi amme ardenti » 
Che del mandante il nome , 
Manifeflo fol fia con la mia morti ^ 
Dem» Enimmi ftrantft incerti • 
Pref. Mà ecco à noi fen viene , 

E molto attfiofo appare , 1 
Chi la gu ardia del mare in cura tiene^ 

se EN\A SECOhlD^. 

Demetrio Prefidente r Capitana dell 



pref. Io pur inftai bramante 
Di [apere anco il nome 



De Molofsiihagente . 



So^gionfc alhora EYgind<f 
Con volto audace , e forte 
yenghin pure i tormenti • 



Die l'iniquo mandante ; 




Porto . 
Ignor , come imponefli r 
Corfi del mar le vie ; 



Viddii e vinfi il nemico , 
E con hreue timone 
Fatto^il Ugno è prigione 



Da 
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Pa quella gente ho intcfo 
Cofayche in fc qualch*alto affareafiode. 
Che Tino è il Duce loro 
Figlio del Bj,ch*à l'alto JEpiro impera 
E m fembian:^ firaniera 
Egli tra noi, pur comhò vi^o hor hora, 
Sconofciuto dimora 
Pref. ^ICannuntio felice 

Ben lieto godOi ^ oppoYtuno giungi 
Ter la noua , ch'arrechi,*. 
Dunque è ben certp» e vero . 
Ciò che confejfa Srgindo * 
Quejii dell'opra rea 
L'origo ejfer douea » 

Dcm.Ne al I{éd^ Epiro io mais; 
Ne al figlio io feci offc/a;^,:, 
Jui io pur diplorai 

7\flàfà fempre mia fede intatta, e tllefa • 
Prc f. Ma gl'incerti Jojpati , 

DeTrincipital'hora 

Fan dluerfe rournei horridi effetti, 
Pref. Hor fi troni cofiui . 

^ noi più il giufio cale . 

Che la grandeT^a altrui, 

Chel{epublica sccelja à tutti t vguale^ 
Sen. Co fi far ben con.mene . 
CsLj^MÀ egli ecco fen viene . 

S C E' 
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Pirro, Prefidente, Senatore» Deme 

trio , Gapitano • 

Pir. XTn male nón è mai foto 
V vrf errore fuccede 

[ Ve gl'altri vn' ampio Jiuolo^ ^ 

Contro gl'influjji rei , 

Soccorretemi ò Dei , 
Cap. E quefti apunto 

Signor te chiede il Duce 

S^i de la noftra gente 

Cbetàvediprefenre 
Vvi.Che comandi Signore f 
Vt^^Saper zfogltam chi fei , 
'Bìt.Son forajlìero erra nte 

^venerar venuto 

L'alta del biondo Dio mole prejknt'e • 
VtcJda dichiara pur anco 

£ la tua patriaiC H nome 
Vìx*^d altri ciò fi chieda , 

Ch'àfivilidimandt 

Vonvfa foggi a cere animo grand'e 0\ 
Dcm.Degna rifpofia in vero 

D'alma inmtta> e scale y 

D'altro 
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altro à me più non cale , - 
Pref. Mentre egli il nome cela 

Ddolto più firiucU 
Dem. Coftui > che ben fi crede 
fembiante » al valore 

E[ler del grand' Achille eccelfo herede, 

jih che T inclito ingegno 

ì^on drÌT^a ad atto indegno > 

Quefli, ch'hoggipoteo 

Lafciarmi in preda à vnorfo , 
' Cornefser può de la mia morte reo ? 

Coflui y ch'hoggi la yita ■ 

Efpofe inuitto , e forte 

Sol per recarmi aita , 

Fabro certo non fi) de la mìa morte . 
Pir. Di qud morte fi parla ì 

Si dolce al canto , e fi leggiadro al vifo. 

Tentò col ferro ignudo 

jluuentarmi improuifo , 

vn colpo orrendo > e crudo \ 

Hor confefsando addita^ s 

Che fia flato il mandante 

Terfona al Molofso in sague vntta , 

Quinci hangl* altri fofp etto 

Di te nohil Signore t 

T^là tu ben fei de la mia vita autore. 
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Pir. Ecco il ferrOj ecco il collo , 

Se colpeuole io fono , 

Volentieri ejjcr voglio 

Bel tuo ginfio rigor vittima^ e dono . 
De m. lilorte d te non fi deue 

Ben tfia yirtute è tah s 
C ui picciolo honor fama immortale. 

TiU ringratio le fielle 

Che per tal caufa à riuerir imparo , 

Viglio di fi gran Bji Signor fi caro . 
Pir. Io pur te riuerìfcQ 

S^à te cotanto fo deuQ 

Tiicntrboggi ben due volte 

Da la tua gran bontà vita ri ceno » 

Et hogoi in noui modi 

i!gr.iu Demetrio a Tirro 

Saldo amor, pura fede auuie, ch*anodt\ 
P re f, Ma non badiam , co nuiene 

Già che Tirro è innocente , 

Te r flrade più profonde > 

Tenetrar ciò che Ergindo 

Tra le machine fue^trà l'alfna afconde* 



T 
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scE N ji (:>v u\r ji. 

Antigona, Pirro . 

Ant.*D Ipofo aUuno interra ' 
Xv II corpo e^omnfcjitc. 

Se rtpafo non hi feco la mente* 

Fatta d'amor Baccante 

Torto la face al core, 

£ mi dileguo in "pn continuo ardore. 

Sol à le pene amare 
^ Spero aita dal mare i 

Co fi lafsa hò fondate 
, U ci onde incerte , e rie j 

L'alte fperan':^ ?nie: 

Ma Virrx) non fi vede ; 

Sento in vn , che il fiio legno 

Trigiomero fui fatto , 

B forje manifefio ogni difcgno ; 

Se quefto è ver, chi fi a 

ch'il mio flato conforte ? 

Degl'amati il penar peggio è eh emorte. 
Pir. Ejìrano eucnto è il mio , 

Jo pur fono innocente, 

Ma per gl'tnditij chiari , 

Tar che meftefso à condennar impari. 

Saria 



S ma grand e il periglio 
Se ìionfofse venuto , 
IDagrandcT^ real corte/e aiuto 9 
Ant. Che parli tecp ftefso 
0 mio diletto bene , 

% * 

0 mia vita, ò mia /pene, ♦''T 

'Non t'affligere in vano , 

Sefà prefo il tuo legno 

Non é punto impedita . 

Noflra dolce partita , 

Ho ben genti, ho ben legni 

Veloci ad ejegmr noflri difegni l 
Vir.Turbato è ti Cielo, e il mare 

^4nti70na mia bella 

De H (Ito auftro improuifo , 

ll,t CO)! tra il noflro amor fiera procella, 
A 111. Tarwi tranquillo il tutto 
Tir. Tiignan con armi eguali 
Nel campo del mio mio core 

Due potenti nemici, ^4mor€>€ tìiOiQte ; 

7\la ytnce honon al fine 

Ed ottien chiara palma ] 

J>e la rocca de l'alma • 
Kxit.Che fantafme, t figure 

Son quefie, ò mio diletto J 

Qualnouello defire agita il fitto ì 
Vìx.Non conuiene , ò Bucina 

Che 
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che il piacer noflro fi a 

' Con oltraggiar colui 

Che con bontà inaudita 

Mi conce fse due volte hoggi la vita, 
Ant»Che dici i Pir. F'dito bai forfè 

D'Ergindo il fiero ardire • 
Ant.l'fcò intefo,Viv,Horpar eh* accenni 

eh* io lo fpinfi à tal* opra , 

Bd io,che fi>n venuto 

Qua folo, e fconofciuto , 

Tar i eh* il fallo confefsii 

E*l buon Demetrio ptire 

Con magnanimo corfconpitrafede 

Innocente mi crede; 

Che fe con folle intento, 

Quefia tua fuga io tento 

Già dichiaro ti delitto , 

E d*opra indegna te ria, 

Fauola al mondo io fia , 
AtìtMifera me, ch*afcoltoì 

Dunque fia ver, ch'io rcfii 

Sen'^ te mio defire 

Di fortuna perucr fa in preda all'irei 
Pi r. ^4 Demetrio ti gira 
- Fido fpofOiCd Amante, 

Che per la tua beltà dolce fofpira ; 

Che s*io per lui fon vino, 



\ 
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7Ù, che mia vita f et , 

Dato à luijpremo giuflo efser ben dici , 

Dehfcufatemi , àhi lafso-, 

Tù amor y tu fida f eie 

Se dhonor àie leggi 

Foftra ragione hor cede , 
Awt. Stolto è ben chi ti crede. 

Ofiperfido.y ingrato, 

B^amentar, proteflarè, avfme^efede ? 
Pir. Ohimè tu pur mvecidi . 

l^là il Trcfide fen viene ; 

Deh parti alta Bjiina , 

Tidardbenfoccorjo 

Tiù benigno pianeta. 

Tu come fargia intanto 

il tuo dolore acqueta . 
AiiuObime da qual pianeta 

Deue fperare aita 

L'alma , eh* in van fi duole , 

Se foccorfo mi nieghi ^òmi^ybel Sole, 
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Prefideiite, Senatore, Eufrjna,Deme- 

trio, Deidamia . 

Pre r. Cofi lieti e, e frale 
-L/ Il giudicar humano y 
che ciò , che vede, e /ente , 
E difcorrct e conofce, errafouente . 
Torna di nouo in parte , s i 

La caufa à farfi incerta 
Et pili prouide efame ella ben merta , 
Hehbe et da jolo à Jolo 
Ben accorte dimande ; 
Ciò fi facci hor con gl'altri y 
Che qualche inditio danno y 
Sf ciò non ba^la , hauer ma > 
M Infierì, e potenti » 
D'efqH'fiti tormentt, 

Sen.Hor dunque fi conduca 

^lla nofira prefenT^t Ergi fido il reo , 
Eu. Son diflupore infana , 

Sitpir voglio y oue arriui . 

S^efla fauola efirana, 

Qtic fio gran lab ermo , 

L'incerto macbinm d'Ergindo il fìnto. 

Dem./v- 
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Dem. Infelice Gar'^one 

Ci) in sì celejìe volto 

Spirto hai di fera accolto , 

^bi, che tn sì bella, imago 
Vodio, il vitiOiil furor par dolcejC vago, 
Pre. Horsù connicne Ergindo 

Ch*à mifìa noto ti vero ) 

JL fedel gran d elitto 

Qualche pietà pur vuoi , 

// mandante crudel riuelaànoi • 
Deid. Ne pictày né perdono^ 

7<lè chieggio, ne de/Io 

^ tafpro flato mio . 

Se la vita è dolente ^odiofo è il dono • 
Pi ef. Sia pur come tà vuoi 

Con uicn , eh e ti) ne f copra 

S'alcun v*è tra cofloro (P^** 

Ch'ha ciò finduffeych^hebbe pane à to- 
jytid.NeJfunOyScu.Hor non hai dettò , 
. CJ/vn 0 in sague congiòt 0 al \è Molofjc 

Ti fofpinfe al delitto^ 

Tal parj che fi a cofiui , 

che qui vedi prefente , 
Dcid.Sìg. io fono il reotquefti iinnoceut 
Pref. Qual fu dunque réutore ? 
Deid.]Vc/f«wo,Prer.Or come prima « 

Tilenti^ti, Died. Incerta l'alma . 

Sul 
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Sul temerario ardire^ 

Si confuff nH4ffc.* 

Ter [mia friuata offefn 

FÀ/pintoilcor/iU€ro 

xA. quella 9 chf io fenfyifacdimprtfM § 
Pref. ììor dicbim> ti^e^n > 

Chediluiriceu^^ 
Dem» Io cofiui mai no» i^iddi • 
En, Hor fidatevi donne , 
Dcm.Hoggi à fcruirmi venne 

E honor da me, da mefaum ott£nne» 

S*€g ti offe fa non ftima 

Che per lo fito parlare libero, e fiotto 

\4 ragion fu da miei leruigij tolto . 
£u./o pur di rahtfia fremo» 
^tcf.Tarta dichiara il tutto » 
Eli ,Conuieu, cb*io parli al fine % 

Ed al feffo comun foccorra Eufrine» 
Pr e CUm^tifti à vn punto ? 
Eli. Sogni , e laì'ue fon quefie; 

F ài ogefad! amore. 

£ quaìonta maggiore 

Hauerpoteo cofiei > 

Se don^elletta errante 

In habito virile 

Da te ben fida amante » 
Difcacciata hor fi vede 

E Da 
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Da la tua in fida fede ? 
. DcmXhe vaneggia coHei ? 
Eu. Ben mertam kipìetadè , 

*Ai;noriJej]b , & etade .' * 
jy^ìdiMifera io fon palefe ? 

^hi Uffa in van mi celo; 

Sia qualunque laflrada , 

Chi nacque à le mt ferie à morte vada . 

'Pirro fon Deidamia» fon tua fonila 

Onta è pur tua, ch'Io vada 

Stolt a Vergine errante $ 

Seguitando l'amante • 
te dunque iafpetta 

Dell'indegno fallir gì ufta vendetta . 
Pir. Diedamia tà ? Dtid»SonIo . 

Tajfa pur quefio core 

StanT^tt d'indegno amere ^ 

* Cofì Demetrio brama (ma. 

Ch'odiò Deidamia viua, e morta ei l'a- 
Dcm.^^hiqual acuto §irale 

Tdifà piaga mortale ? 
Vk, Deidamia fu fepolta 

Fccifa da vna fiera . 
Deid. Finta fù la fua morte . 
Terche queflahorfiavera, 

»A celò paga 726 refii (tera , 

L\iLma del fier Demetrio empia , td al- 

Cofa 



J 



LaDeidamia. 'p^< 

Pref. Cofa impojjibil quap , 

Valma d credere impara > 

THa il tutto ornai dichiara . 
Deid. Io per feguir cojlui 

Ed Impedir fue no's^p^ 

Morta creduta fui, - 

'Perche in romita fclua 

Trouai Dono^lìa eflinta 

Cuafio il cui rifo hauea feroce heluà. 

De le mie ricche yefii ^ 

Il cadauero ornai t 

* 

E con la cara^ aita 
De la fida nutrice 

( Che per flrada morUratta fi andai; ) 
Tnàfcorfi ti traditore , re l 

Ckhà f pregiato ogm/ede, & ogwi anni 
D(pm. 0^/?»^ chi mi torménta » T 

Ohimè chi nu trafigge ? m 

E fiamme , e gie( m*auùenta ? 
'Pìr.Viànon fi badi ,hor cada 

. Da la mia mano esìinta » 

Sia pur vera forella, ò pur fia finta • 
Pref. Non è luogo , ò Signore 

^l tuo giufto rigore, 
'Dcoì.Frena, Signor lo fdegna 

Son Io di mort^ degno , 

U che fofi in oblio ^ 



ibo LaDeidamia . 

Lapiù bella cagiondd'pmrmo l 
Ti riconofce ornai , 
0 mia /pente, ò mia Uta • 
Zaffo , ben meritttTt 
Che per fi gran delitto 
Da te col ferro acufiO 
'Mi fofse il cor trafitto . 
"Ddd, Qon giuflofdegWi ahii ahi 
Nàn il tuo, mtNl mio petto' 
D'afpre fiamme ricettò^ 
Io trafigger pen fai é ' . 

Dem. "Mifero me» che finr ? • »^ 

jihlpcrnùfja, ahi tomento^ 

Mlti^thiniifèiHvon&, 
'E^feilferromomfe$ 
Von rtdefi ^amentkre entro ilfnhfhm 

Deh,ferifeilo obìme,col guardo almeno 
Volgi, deh voìgi fòhelU 
Lafacci(tàmepietcf0 
Tàfolaamtfarai, 

Èd amatale Si^noraie amanteie Spofk* 
Vk. FèBciffhno incontro ^ 
Dem. Sò ch*algruflù de/ire » 

Contrario non fanti 

Ne tà, ne ilB^èmiffSìre^ 
^k,Comandapure à prona 

jld ogni tuo defio 
•/ ' Sarem 
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, Sarem pronti, e veloci ycd eUa,€d Io 
ÙcmMaura fpofopià degno 

^tigona gentile 9 (gno^ 

Mentre all'amor primiero il core hò ft-* 
Eu. Ella riè ben pronità 
DenT* Mà tù non parli, ò bella i 

Deb confola quefi'alma 

Con la dolce faueUa • 
Ddd. Come parlar pofs io t 
.^S'hòfi^onfHfoilcore 

fràil diletto, e* l dolore § 

Co fi il mio fato è fiero , 
■ Che goder non arri/co il certo 9 verf} 
lbem,GiÀ pafsato él rigore 

D'dfpró inuernomf elice f - 

E cominciar ben lice» 

Trima fiera d'amore * 
t)cid.7yla in diluuio digioid 

Di dokeT^T^a in vn mare , 

L'alma naufraga pare . 
A.2. Sì sì dolce dardo ci ferì 

SÌ sì,vaghifon d* amor gP affanni i' 

Cari fon d'amor gl'inganni» 

Gode il cor, che già languì. 

Sì sì dolce dardo ci ferì. 

La dolce:^, eh e fi fente 

In amor^Htta è prefcnte < 

£ 3 Ogni 



Ogni (hgfiahontai fuggi 
SÌ sì dolce darda ci ferì • 
Vi&éGQdo ben diveda. 

Il cordoglio in piacere^^ 
In amor l'empiùf dJepiQi^gi^ùdij. tep 
Jnfoaut Imenetu^ 
Màfpiegar dolci ft^ti 
Signor qui giompO€<k^ - 
eh* altri affari ritJmk iltcpa^MlM. » 
£u. 0' che ^atOiWmdiA , to . . . 
Fia chebeti tofto<4rhm 

* 

s c E N ^ s 5 r ai* 

Antigonaj ^iirOiSulHaaì*^ 

^« * ■ i 

Aut. "ryOtchefe^iant^ himan^ 
JL ad odiar mi fpin^ 
Jl mio Fato inbufUMm^ 
Sono.adognaltro^iof0^ 
Se pur m^odiai^ amante , 
a voi dut^q^ ricorro 
Solitarij virgultii ombrofe piante^ 
V d itemi Jol voi , felicii je lietje. , 
ChtfenfononhAHete* 



La Deidamia • loj 

Vdite il mio decrUQ , * 
Ch'à morte mi condanna • 
Voicheil giro inquieto (%a 
empia fortuna ogni mia fpeme ingan- 
Tirro, Tirrox ohimè Virm 
Vn tempo amante fid9 p 
Sotto fcuf ad* homrep 
^ ■latto-fef di perfidia horrilnl nid^l 
Oh imè , ch^àpien fif vede , 
Chefei Greco di yamaiOnàOiC di fede i 
Dia tù duol non m'vccidi ^ 
yi40i,cheàl'att»mhiinpané 
Sfarmi l'irata mano^i 
Irlà tà Tirro emdele * 
7dd tà Tirro infmlde » 
Ti^, che trafitto m'hai 

Con gefli empi, ^ hi fidi 
Fieni "Pirro , ^ n^y ecidi ? 

Vieni , e mira iapiaga , 

Che già m'hai fatta al core^ 
- Éalma dolente^ appagar 

Cinto il colpo dimorte àqHdd^mtìve , 
u Chcptit lamenti, e gridi ì 

Fieni Tirro y c m'vccidi . 
pir. Ed io qui fon prefente , 

Qhà vepgo a la tua vgce , 

S^no pronto , e ycloce • 

■ : ' Oppcr- 
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Th che mia yita fei , 

Dato à li^ijpremoghiflo efser bm cki. 

Deh jcufatemi , aUt tafic, 

Tù amor , tu fida fe«k 

Se dl)onor àie leggi 

Foftra ragio?ie hor cede • 
-A nt. Stolto è ben chi ti crede» 

Ofi perfido-, ingrato, 
B^ameììtar, prmfiarèy anrm,efid€ ? 
Pir. Ohimè tù pur mvccidi . 
Dia il Trcfide Jen vtene ; 
Deh parti atta ^eiriét , 
Ti darà benfoccorj» 
Tilt benigno pianetaj 
Tù come fargia intanW 
Il tuo dolore acqueta , 

AViUOhimc da qua) pianeta 
Deue fperare aita 
L'alma , eh* in ran fi duole , 
Sefoccorfò mi nieghi.àmto-bel Sole . 
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Prefiderite, Senatóre, Eiifrina,Demc 

trio, Deidanii'a . 

Pref. Cofi lieucy e frale 
JL^ Il giudicar humano , 

che ciò , che vede, e /ente , 

E di I corre, e conofee, erra fouente . 

Torna di nouo in parte , 

La caufa à farfi incerta 

Et più prò ut de e fame ella ben mena , 

Hchbe et da Jole à jolo 

Ben accorte dimande'. 

Ciò fi facci hor con gl'altri , 

Che qualche inditio danno, 

Sr ciò nf)n bafia , hauer ma » 

Td 1^ fieri, e potenti , 

D'efqii'ftti tormenti-. 
Sen.Hor dunque fi conduca 

Mia noflra prefen-:(a Ergindo il reo , 
Eu. Son diflupore infuna , 

Sitper voglio , oue arriui . 

S^ueftafauola ejìrana, 

Qucjiogran labermto , 
V incerto macbinmr d' Ergindo il fìnto . 
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Dem. Infelice Gar'^^one 

Ci) in sì celejìe volto 

Spirto hai di fera accolto , 

\Ahi, che tn sì bella imago 
Vodio, il vitiOiil furor par dolce,e vago, 
Pre. Horsù conniene Ergindo 

Cb'à noifia noto il vero , 

£ fe del gran delitto 
alche pietà pur vuoi , 

Il mandante crudel riuelaànoi ♦ 
I? eid . pictài nè perdono^ 

Ne chieggio, ne defio 

^ t afpro flato mio . 

Se la vita è dolentc>odiofo è il dono • 
Pi ef. Sia pur come tà vuoi 

Conuicn,chetÌ4nefcopra 

S' ale un v*è tra coftoro (pra . 

Cìj'bà ciò t^induffeych'hebbe parte à 1*0' 
jytìd.Nelfuno,Scn,Hor non hai detta , 

Ch'vno in sague congiòto al I{è Molofjo 

Tifofpinfe al delitto^ 

Tal parjche fia coftuì i 

che qui vedi prefente , 
reìd.%. io fono il reotquefliéinnocetit 
Pref. Qual fit dunque Véutore ? 
Deid.Ne/fwwOjPref.Or come prima , 

TìlentìHi, Died. Incerta l'alma . 

Sul 
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Sul tcmeram ardire^ 
Si con f uff nel dire .» 
Ter [mk friuata ofej^ 
Ffi fpmto il ccr/iuèro 

jl quella j» ch\iofcitfaJifacdimpref4k 
Pref. lìor dichiaro ^(^ej^ , 

Che di lui riceu^ * 
Dem. lo coflui nuù m» "pìddi • 
VM*Hor fi dateui donne ^ 
Dem.Hoggi à feruirmi yenne 

E honor da me, da me faum ottenne^ 

S'egli offe/a non [lima 

Che per lofuo parlare libera, e finito 

v< ragion fà da miei/eruigij folto . 
Eudo pur di rabbia fr€mo0 
^reùTarla dichiara il tutto « 
"Bu^Conuieu, eh* io parli al fine , 

Ed al fejjo comun /occorra Eufrine* 
VreC.^mutifli à vn punto > 
Eli. Sogni i e larue fon quefiei 

Fà loffefa d'amore* 

E qual^onta maggiore 

Hauerpoteo coflei » 

Se doni^lletta errante 

In h abito virile 

Da te ben fida amante » 

Dtfcacciatahorfivede 

E Da 
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Da la tua in fida fede i 
'Dcm.Cbe vaneggia coHci ? 
Eu, Ben meri dm lei pietade , 

^Amor, /effo , ^ et ade ' 
Dcìd.Mifera io fon palefef 

tXhi lajfa in van mi celo; 

Sia qnatunquc la flrada , 

Chi nacque à le mtferìe à morte vada • 

Tirro fon Deidamiat fon tua [or ella 

Onta è pur tua, ci) Io vada 

Stolta Vergine errante % 

Seguitando Vantante . 

\Ate dunque s*afpetta 

Dell'indegno fallir giufia vendetta • 
Pir. Diedamia tà ? Deid.So»7o . 

Taffa pur queflo core 

Stan-:^ d'indegno am^rcy 
* Cofi Demetrio brama (ma. 

Ch'odiò Dcidamia viua, e morta ci / 4- 
Dcm^^i hi qual acuto tirale 

Mifà piaga mortale ? 
Pir. Dcidamia fu fepolta 

Fccifa da vna fiera . 
0(^id. Finta fù la fna morte , 

Terchc queflabor pavera, 

^Acciò paga ne refii ( tera , 

L\ilma del fier Demetrio empia ,( d al 

Cofa 
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Pref. Cofa impoffibil quaji , 

L*alma à credere iwparjt , 

M(t il tutto omat dichiara . 
J^eìd, Io per feguircojlui 

Ed Impedir fue np's^p^ 

Morta creduta fui, 

"Perche in romita felua 

Trouai Dono^lla efiinta r 

Cuafio il cui rifa hauea feroce beluà* 

De le mie ricche vefti 

Il cadauero ornai , ^ , 

E con la cara aita 

be la fida nutrice 

( Che per flrada morhratta n*andai; ) 
inà fcorfi li traditore » re i 

CkhÀ /pregiato ogni fede, & ogni am»* 
Dipm* Ohimè chi mi tormenta » 

Ohimè chi mt trafigge ? 

Efiamme9egielm*auuentaì x 
Vir.Viànon fi badi ,hor cada 

, Da la mia mano etiinta > 

Sia pur vera forella, ò pur fia finta • 
PrcC. ì^on è luogo y ò Signore 

^l tuo giujw rigore, 
J)cm*Frena, Signor lo /degno 

Son Io di mort^ degno , » 

Io che pofi in oblio , 

> ' ' E z La 
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La^ià bella cagton^ddrèuermio 



». 



Ti riconofco ornai 
0 mia fùme, ò mia fita » 
Laffo ibenmcriMtt 
Che per fi gran deltttù 
Da te col ferro acuto 
7\di fof se il cor trafitto • 
'Ddd,Congii;JloféègttOyahi,abi 
Nùniituo,mtNÌmiopett(f ^ 

D'afpre fiamme ricetto^ • ^ 

Io trafigger penfai ^ 

Dem. Mifero me» che fenr f \ , 

jlhipcrcofjaiahitorfWnt9< 

MàtàWmiilbavolt^t 

Bfe il ferro mortale i 

ì^on v<deJH auuentare entra iliniùfèm 

DehfferifeHoohìmexCol guardo atment 

Volgii deh volgi. iòhellit^ 

Lafacciaamepieiofa 

TùfolaÀmcJa/raif ^ 

Éd amatale $ìyìora^eammte)eSp9fM* 
Pir. FèBcighno 
Dem. Sò ch'algiufiò d^e j, 

Contrario non fami 

Ne tiì, nè iÌl{kmi&Sìre,^ 
^\t*Comandapure à frotta 

M ogni tuo defio 

' Sarem 



&8C &BC 



, Sarem pronti, e veloci,ed ellated Io 
t>cm.Haura fpofopià degno 

%4ntigona gentile , (S,**^^ 

mentre aWamor primiero il core hò f f- 
Eu. Ella nè ben prouifta . 
Dem* 7dd tà non parli, ò bella $ 

Deh confola queffalma 

Con la dolce fauella, 
Deid. Come parlar pof s'io, 

S*hd fi confitfo il core 

Fràil diletto, e^b dolore l 

Co fi il mio fatoi fiero, ' 

Che goder non arri/co il cerfp, ver0} 
Dem.G/^ pafsato el rigore 

D'dfproinuerno infelice 9 * - * 

£ cominciar ben lice» 

Trimauerad^ anfore é 
!£)eid.M4 in diluuio digioià 

pi doke'7^'^ in t/« mare 3 

alma naufraga pare, ^ 

A.2. Sì sì dolce dardo ci ferì 

SÌ sì,vaghifon d* amor gV affanni 9' 

Cari fon d*amor gl'inganni . 

Gode il cor, che già languì» 

SÌ si dolce dardo ci ferì. 

La dol^e:^, che fi fente 

In amr^utta è prefcnte i 

£ 3 Ogni 
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Ogni (hg^iahomai fuggì 
SÌ si dolce dardo ci feri • 
VxfìiéGQdo ben di vede^ 

Il cordoglio in piacerti 

In amor rempiàf itffmfi^gtiidj^ teì 

In Joam Imenei 'v. 

TUàfpiegar dolci fi0Mì 
Signor qui giotta;pO€0(, 

eh* altri affari ri&hteée Uìcgo^d lec$. » 

Eu, 0* che grata nmslÌA , i 
FiachebentofltKamm': 

$ C £ N Sv fi; 31 r 

Antigonaj ^ijjroj Euirmai» 

Ant. "TyOichefemhiante hMnan^ 
jL M odiar m jpii^ 

II mio Fato inkumam , 
Sonp-Ad^ognaltro^odiofa^ 
Sepurm^odial^a/munt^ 
^ VOI dunque ricorro 

Solitarij virgultiiombrofe piante M 
V ditemi jol voi , felici 2 ^e liete , 

Cìn fenfononhmete* 

Vdite 
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Vdite il mio decreto , * 
Ch*d morte mi condanna • 
Totcbe il giro ìnqmetQ (na 
empia fortuna ogm mia Jpeme ingan-» 
TirrOy TirrOy ohimè 'Pirtck 
Vntempoankmte^dép 
Sotto fc uf ad' h orme y 
- latt&fep di perfidia harribil nid&l 
Ohimè , ch'ape» Ji vede > 
Che fei Greco di VatriayOnCOtCdifeée i 
Dia tùduol non ni recidi ì 

VuoiicheàtattokAnmam 

S* armi Tirata mano f 

Ivlà tu Tirro arudele * 

'MàtàTirroinfhéeiet - 

Tà, che trafitto m'hai 

Congefti empi, & infidi , 

Fieni Tirro , ^ 7»ycci4i ì 

Fieni y e mira la piaga , 

Che già m'hai fatta al core^ 

il al^ma dolente appaga 

Cinto il colpo di morte a qnd d^amùve t 
t . Chepttf lamenti, e gridi ? 

FieniVirro ycm'vccidi . 
pir. £d io qui fori prefente , 

i^À ye/igo à la tua 7t§c€ , 

&ono pronto , e veloce • 

Oppcr- 



Aut. Opportuno fei giunto , 

Sfoga tua cruda voglia , 

^ E toglimi di yita anco » e di dùglia l 
^k. Tengo fol per fer uirti y 

y ^ngOy perche mi chiami > 

P^engofol, perche mi ami, 

ad fecer nel mio core ( nord 

V Tacere lega in vn punto, ^mcre,eHo^ 
Eu, Bjsina , il vago Ergindif 

J>tuenuto è donT^ella , 
. EdàTirroè/orelUf 

Ed à Demetrio Spo fa g 

E tà farai di Tirro 

T ur moglie auuenturofa '& 
Ant* Deh ceffate , ceffate 

Foci d'empio diletto , 

Deh non m'auuelenate 

Confalfa^oiailpetto, 
Pit.Lafciaj Bucina, il duolo 

^ confolar tue pene 

Con Deidamia Demetrio, etco fen ine* 
^ £ amor ila fpemeauuiua , 

Se chi morta fù piata, hoggi.è pur rina^ 

t 

\ 
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S C E N ^ L T I 7d 

% * 

Demetrio, Deidamìa, Pirro , Ancigo- 

na $ Eufriiia • 

Eu. A Dio leggiadro Ergìnda 
XlL Sai b$nfar vaghe proue 

ad mai non vifte, e non inte/e aUro^e . 
X>tm* Ecco Untiffma betta 

Col fuo gentil Cor farò t 
Piti con/otare ber voi 

-éAntigona dolente , 
Togbete datjuc petto 
cgni tema , e fojpetto , 

Dcìd. La/eia, ^eina, il duol0 
Son già con la mia >ita ^ 

Le tMgicknfmeg 
'Pirro è à te,mio fratel, feruò^e Cofortc, 
Ant. Che fento ìedè pur vero , 

Che tu Veidamiafei ì 
Dc'yd, J{jti9ia, t&/imeolei, . - 
Ed è lunga CHifloria 
De' m efli affanni miei • 
Ant, 0' come grata arriui , 
O' come alte dolce^^e (glie 
Dal tuo vago fplendor quefl; alma acco 

Tra- 
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Tramontana mia dolce in mar dido^ 

Tii fcherT^ entro à gì* amori , ( glie • 
' Tu riftoro à i dolori , 
Deid. ^ntìgona gentile > 
come vaga fei » 

Degna in vero d* amarti huomini, e Dei, 
'B\x»^ll^g^e'^a,allegre's^a *' . 

Hor più non fi rammenti ^ ^ 

La memoria infelice 

De dolori ', epormentif 

£ con detti canori 

Si congiungan le voci al far de Coti • 

Madrigale à 4* 

AMor fanfiullo > e cieco 
Molto sài molto vede 9 
E l'alto fuo poter ogn altro eccede 
Qiungefi infiemè 
L'opre ,ela fpeme 
D'amor vi Ha l'ardore i 

le catene , gliflrali , e viui ^morc^ 

IL. fine; 
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